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Maurizio Gentilini 

Le ricerche sugli archivi della Democrazia cristiana: 
progetti in corso e prospettive 

/. Introduzione 

L'intensa attivita di recupero e valorizzazione promossa dagli Archivi 
Contemporanei di Storia Politica di Treviso dedicata alla documentazione 
prodotta da associazioni e personalità del mondo politico - in particolare cat­
tolico - della zona trevigiana dimostra fort i analogie operative e consonanze di 
intenti con alcuni progetti realizzati dall'lslitulo Luigi Srurzo di Roma in molte 
aree del territorio nazionale. Simili operazioni di censimento e di intervento su 
fondi archivistici abbas ta nza omogenei pertipologia e per soggetti produttori 
consigliano lIllO sforzo di riflessione e scelte metodo logiche il più poss ibile 
condivise. al fìne di trattare e descrivere il patrimonio documentario secondo 
stili e linguaggi comuni e fomire una base di orientamento sufficientemente 
strutturata e precisa per la progenazione di lavori analoghi. 

La consistenza de lla documentazione e la conseguente ricchezza di fonti 
disponibil i pe r la ricostruzione delle vicende del cattolicesimo politico nel Tre­
vigiano rappresenta un caso decisamente singolare e in netta controtendenza 
rispetto al panorama nazionale, soprattutto se confrontato con la relativame nte 
scarsa presenza di fonti legare alla storia delle forze politiche della sinistra. 

La produzione storiografica dedicata ai personaggi e alle assoc iazioni 
poli tiche caUoliche del secondo dopoguerra in area veneta manca di opere di 
siotes i. i lavori fi nora pubblicati sono stati dedicati in larga parte al periodo 
resistenzia le e costituente. mentre ancora poco ntlIl'erose e frammentarie 
appaiono le ricerche e l progetti dedicati allo sludio di questa presenza nei 
periodi success ivi. 

Jl progetto promosso dall'Istituto Luigi Sturzo dedicato al censimento e 
al recupero di quel che rimane delle romi prodotte dalla Democrazia cristia­
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na e da i suoi esponenti presenti sul territorio nazionale, a pochi anni dal suo 
scioglimento e dalla sua scomparsa dal panorama pol itico ilaliano, si erivelato 
fin dai suoi esordi forìero di ri sultati per molti versi inaspettati e che hanno 
indotto chi vi ha ~ltIeso ad una scrie di rifless ioni non confinabili esclusivamente 
nell'ambito :\rchivistico . 

La documentazione testimone dell 'attività della forza politica che forse 
come IlCSS lma altm ha influenzato le sorti del primo cinquantennio delta stori a 
repubblicana, scomparendo repentinamente dal panorama naz ionale a causa 
di logiche t: conri ngenze non ancora completamente ana li zzate e iden tificate, 
sembrava fino a poco tempo fa aver seguito i destini del proprio soggeno pro­
du ttore. La costante assenza di riferimenti ad archivi di partito negli apparati 
critici delle mnggiori sintesi storiografiche finor<'l prodotte sul la storia della DC 
ha probabi lmente indotto gli studiosi ad interrogarsi su di una simile lacuna 
documentaria, indagandone le cause e cercando di ovviare - nei lim iti del 
possibile - alla de finitiva scomparsa di queste testimonianze scrille. 

Chi si è IroV:lto a seguire questa operazione di censimento e recupero di 
font i, ne ha potute ri levare le pOlenzialitit rorse in maniera diversa da quanto 
possa apparire dalla lettura di una guida archivistica, a cominciare dalla neces­
sità di dare maggiore respiro allo studio della politica in perireria. Lo studio dei 
tempi. delle fo rme e dei modi con i quali il partito operò la sua struthi razione 
sul territorio ha rappresentato una logica conseguenza dell' impostazione di 
un simite lavoro. Nell'ambito del presente contributo si farà cenno anche a 
queste problemariche. quale uti le integrazione ai futu ri lavori arc hi vistici sulle 
carte democ rist iane. 

Il progetto de l quale si darà notizia in queste pagine è nalO anche a segu ito 
del dibattito emerso in Italia od ia prima meta degli anni Novan ta - inuna tem­
pene culturale e po li tica che il lessico giornalistico e, in parte, la storiografia 
hanno ormai idcntificato come periodo di trapasso tra "prima" e "seconda" 
Repubblica - chI;! ha ribadito l'interesse della documentazione prodotta dai 
partiti politici pe r la ricoslmzione del la storia del!' ltalia repubblicana e che ha 
dato luogo a importanti iniziative di recupero di questi archivi. 

In panicolare i primi convegni ed approfondiment i seminariali promossi 
in quel periodo da vari soggetti politici ed isti tuzioni culruralP hanno avviato 

I . 	 Gli llrchi\'i storiCI del purtiti politici: problemi. ipotesi e prospetlil'e. TrenlO 22 fe bbraio 
199 1 ; Gli archivi slorici dei portiti politici: quale collocazione e C/lla/e SOSfegno. Roma lJ 
novembrt 1992 (pubblicali nel volume La memor/Q cJellapoliuco. a cura di B. MARC'1..Ccr e 
G. G!UB81'N1, Roma. Radio Radicale. 1994); Archivio e documentazione: esigeme. metodo. 
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una riflessione sia sul versante archiv istico che stonografico che, nel COrSO 

degli anni successivi, hanno impedila la completa dispersione di queste fonti 
e promosso il loro lranamenlO e utilizzo con criteri sc iemifici, garantendo loro 
- almeno a livello teorico - la pienezza de llo slaws di bene culturale. 

Para llelamente il profondo rinnovamento in corso nella slOriografia ita­
liana sul versante degli srud i dj stona politi ca ed in particolare nelle ricerche 
su movimenti e partii i, ed il conseguente npensamento del loro ruolo nella 
vicenda complessiva della slol;a della Repubblica e della crisi delle sue isti­
tuzioni, hanno iodono un nolevole aggiornamento delle metodo logie, degli 
indirizzi della ricerca storica e dell'uso delle font i. 

Il tramonto del sistema dei pan iti ed i I conseguente sfa ldamento dei loro 
apparati avvenuto proprio in quegli ann i. l'avvento del ouovo sistema eLetloraLe 
di impostazione maggioritaria, le vicende giudiziarie, una sorta di eclissi della 
memoria collettiva circa il ruolo delle associazioni partiliche nella costruzione 
della storia nazionale, nanna sovente esposto questo patrimonio documentano 
ad un depauperamento in molei cas.i irreversib ile, Un destino comune a tanti 
archivi : le fasi di passaggio e trasformazione, i trapassi ist ituziona li in gene­
re, si traducono spesso, per ragioni oggett ive (abbandono delle sedi , indagini 
giudiziarie , diminuzione o scomparsa del personale adibito a certe funzioni) 
in una più o meno sistemat ica - e spesso involontaria - dispersione delle fonti 
documentarie concernenti la stona della vita associativa delle associazioni che 

prospelli\'t'. Roma 4 gi ugno 1993; La sWg/on e del mO~'lmel1li nella SlOria del! 'llalia repllb­
blicQ/la. funti e problemi sroriogrqfici, Roma 1994: Per una stoda dei par/Ìli nel! 'flalia 
rejl!/bblicana: fomlO partiTO, organizw:::ionedella rappine nlal7::'o t' idenrilQ nodanare. Le 
fomi e gli Sfrum emi, Roma 30 gIugno 1994: La POlitICO in pe/4eria: gli orchivi deipartili 
politici, Perugia 2-26 ottobre 1994 (gli atti di questi due ultimi confluiti nel volume Gli 
archivi dei pemin polil/ci, Roma , Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio cen­
\Tale per i beni archivist ic i. 1996). l semi nari tenutisi a Bologna nei mes; di marzo e aprile 
2000, organi7Z3ti dal locale IStitulO Gramsci e dalla sezioneA.N.A.J. dell'Emilia Romagna. 
rappresentano la riflessione pIÙ recente ed aggiornata sull'argomento, affrontando, pur 
Con contributi di diverso spessore. le lematiche relative alla natura ed alla struttura degli 
inventari degli archi vi di partito. del loro rapporto con la ricerca stanca e dell'applicazione 
delle tecnologie infonnatiche alla loro descrizione: Gri archivi dei par/ili e dei movimenti 
poiilici: consideraziOni archivisliche e sloriografiche, a cura di S. SUPR.A, NI, San Miniato 
(PI), Archi lab. 2001. U lti mo approfondimento, in ordine di temlXl, il convegno tenutosi a 
Torino li 17 e 18 ottobre 2002 , dedicalO aglI archiVI delle organizzazioni territoriali delle 
forze politiche e dei loro esponenti, i cui atti sono stati pubblicati con il titolo: Parlili di 
massa ne /hl prima repubblica: lefonti negli archh'/ focali, a cura di S. SL:PRANI e R. Y EOII) 

L EVI. Bologna, P3lrOn, 2004. 
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Sl trasfonnano o si estinguono. Ma forse nel caso degli archivi di panilo - ed 
in particolare dei partiti tradizionalmente di governo .. questo destino appare 
notevolmente amplificalo e bisognoso di un supplemento di riflessione per 
indagame gli esit i. 

La dimensione locale dei partiti è forse quella che ha goduto in maniera 
minore de ll'auenz ione alla salvaguardia delle fonti di cu i s i è accennato ed ha. 
di conseguenza, patito in maniera maggiore questo "naufragio" documentario. 
L' interesse e le d ich iarazioni di intenti espresse nei convegni precedentemente 
citati so lo in pochi casi si sono esplicitate con campagne di recupero e valoriz· 
zazione coordinate e redditizie. Alcune Soprintendenze archivistiche, in virtù 
dei propri compiti istituzionali. si sono impegnate in indagini e censimenti 
sui territori di competenza, ma lo scarso coordinamento a livello centrale, la 
carenza di risorse umane ed economiche da dedicare ali ' iniziativa, le difficolta 
oggettive insire in un 'operazione di questo genere. rivolta ad enti di diritto pri­
vato quali i pat1iti. sovente caratterizza te da cambiamenti di denominazione. di 
responsabili e di modalità organ izzative, hanno sortito risultati molto diseguali 
Ira loro e non sempre sfrutlab il i per il prosieguo delle ricerche .! 

L'un ica in iziativa d i respiro nazionale e di notevole completezza dedicata 
alla ricognizione ed al recupero delle fonli documemarie inerenti le articolazion i 
loca li di 11ll partito di massa finora portata a compimen to è riasS\lIlta nella Gl/ida 
agli archh,j degli fs/i/w; GramscU La presenza degli Is titUIi Gramsc i e degli 
ISli tuti per la storia de lla Resistenza su tuno il territorio nazionale , il loro legame 
con gli arch ivi del Partito comunista Italiano e l'affinità con j'alleggiamento 
politico e cultu rale maturato verso la propria memoria scritta da parte della 

2. 	 Per quanto riguarda gli archivi della Democrazia Cristiana, una de lle eccezioni a queste 
osser.oazioni è costitu it;"! dall'opera della Soprintendenza archivi stica per l'Umbria, che 
ne l corso dell"ultimo decennio s.i è impegnata in Ulla incisiva azione di r~cupero e invell­
tariazione. tes timon iata dal yolume ArchIvi IImbri della Democrazia CI'!SI;ana. a CU~fI di t. 
CrACCl e F. T!l.EVIS.... N. Poemg ia. SoprintendenzaA.rchivistica perl'Umbria. 2001 . Un tenlatj ... o 
di organ izzazione della rete dei propri an:hivi periferici su base regiona le era stata tentata 
all" inizio degli anni '90 da lla Dermx:raZla Cristiana, attraverl'O il neoc05tltuito ufficio 
dell'A rch ivio storico. della cui att ivirà resta una completa documentazione nell'arch ivio 
naz iOJl<lle conservalO presso rl sti ruto Luigi Sturzo. 

J . 	 Cuidallgli tm:hìl; deglì Istilllli Gramsci, a cura di P. G .... 8 RIELU e V. V IT.... l.E. in Guida agli 
OI'Chil.·, della FoncUJ=ùMI' Is,iu,to GramSCI d i Roma, a cura di L. G IUVA, Roma. Editori 
Riunili. 1994. pp . 189-262. Un aggiomamenlo dedicato alla situazione degli archivi del 
PCI: S. F.\"':'.1l ct'tl.Silllt'nto. ,vOlbe sugli archivi locab del PCI in Parti,i di massa nello 
prima '''pllhblica, dI.. pp. 339-378. 
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dirigenza comunista, un itatnente alla tradizionale sollecitudine organizzativa 
ed alla omogenea strutturaz ione burocratica che ha sempre caratterizzato la 
storia del r CI, hanno pennesso di promuovere una politica di sa lvaguardia della 
memoria del panito d ifficilmente uguagliabile. Pur traua ndosi di un repertorio 
di sintes i ampiamente agg iomabile e di uno strumento di primo o rientamento 
della ricerca storica, detta guida rappresen ta ancora un termine d i paragone nel 
campo della rappresentazione arc hivist ica della "geografia" di un partito sul 
territorio nazionale, della molteplicità dei soggetti produttori delta doc umen­
tazione ad esso riconduci bi le e della varietà tipologica dell a stessa. 

Un 'agenzia politica vasta, territorialmente diffusa. capi ll arme nte presente 
su rulto il territorio, al governo in campo nazionale ed in buona parte delle 
amminisrrazioni loca li per tutto l'arco cronologico della sua esistenza, quale 
è stata la Democrazia cristiana presema un panorama di fonti documentarie 
relative alla sua artico lazione loca le indubbiamente meno struttu ra to e biso­
gnoso di un 'urgente opera di recupero, salvaguardia e va lori zzaz ione. Questo 
panorama è stato causa to da molteplici fattori, che nel corso degli anni hanno 
sortito un notevdle depauperamento del patrimonio arc hi vis tico prodotto dal 
partito. Come si può facilmente intuire, l'identificazione di un quadro concet­
tuale corretto e l' organizzazione di un metodo entro cui inscrivere queste ope­
razioni di recupero e salvaguardia suggeriscono di non cons iderare solamente 
i puri aspeui tecnici , ma richiedono un'attenzione più diffusa nell'identificare 
ed iso lare problematiche di natura archivistica , storiografìca, legale , etica 

Non va d imen ti cato - ad esempio - il carattere di "alipicità" che da mol te 
parti ìdenlifica ancora la documentazione di partito. Una cena sensibili tà co l­
lettiva comribui sce a classificarla come ma teria le non de ltuno " inerte", legaLo 
ad una cronaca non ancora diventata storia, che impedisce di cons idera rla a ll a 
stregua della documentazione prodotta da qua lsivoglia ente, privalo o pubbJi­
co, che quando ha perso il proprio valore amminis lrativo si avvia a diventa re 
materiale di studi o. A ciò si aggiunga che tranasi di carte testimoni di azioni 
ormai divenute storia, ma mosse da passion i spesso non ancora sopite . 

Oltre all e cause generali a cui si è accennalo in precedenza, sulla disper­
sione degli archivi della DC ha particolannente influ ito la frammentazione 
in molteplici soggetti politici, c-ollocari su ve rsan ti opposti nell ' articolazione 
bipolare assunta dal panorama politico nazionale, seguita allo scioglimento nel 
gennaio 1994, con la conseguente di smissione di molLe sedi e la progressiva 
assenza di personale addetto alla tenuta degli uffici e della documentazione. 

A questo dato si possono aggiungere de lle cause intrinseche alla dimen­
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sione strutturale del partito, date dalla notevole autonomia organizzativa che 
tradizionalmente ha caratterizzato gli organismi periferici delia DC, con casi 
diffusi di notevole negligenza e disinteresse gestionali. 11 partito ha in molti 
cas i dimostrato di non possedere il senso della propria identità storica e la 
maggioranza dci suoi responsabili ha sovente palesato una mentalità, rispetto 
alla propria azione politica, secondo la quale il passa to non conta, né çonta 
pensare che çjò che è passato può essere una testimonianza, un frammento 
piccolo o grande di stona e di cu!rura. 

A questi elementi non va disgiunta una scarsa attenzione della sloriogra­
fia nazionale verso la dimensione organizzativa del partito, a fron te di un suo 
indugiare sul !Uolo dei feaders, che sovente ha fatto privllegiare alt re tipologie 
di fonti. in primis quelle personali. 

Un ulteriore e lemento che ha finora impedito un 'attenzione diffusa alla 
salvaguardia di queste memorie è rappresentato dallo scarso radicamento sul 
lerritorio nazionale di un ' ist ituzione cultura le di riferimento per lo studio 
della storia del p3rtito e dei suoi esponentj quale l' Istituto Luigi Slurzo. Una 
presenza hasata su collaborazioni sc ientifiche con l'ambiente uni versitario 
o con istituzioni cultu ra.li ideologic.amente affini o che perseguono analoghi 
scopi statutari. pur rappresentando lina preziosa base di partenza per ricerche 
di questo tipo, si è dimostrata del tutto insufficiente sia nel creare una mentalità 
diffusa di attenzione nei confronti di questo tipo di documentazione sia nel 
garantirne l'asilo a fronte di impellenti pericoli di dispersione. 

Quello che al momento dell'rlaborazione e dell'avvio del progetto era 
un arch ivio in spe, con il procedere delle ricerche e dei lavori sta lentamente 
e faticosamente di ventando un archivio in re. Il lavoro da compiere in que­
510 senso appare ancora lungo ed impegnativo e coloro che vi hanno atteso 
confidano che quanto fano sinora non rappresenti che l' avvio di una stagione 
di maggiore attenzione e di studi ded icali a queste fonti, finora neglette, che 
potranno diventare prezioso materiale per la stonografia politica dei prossimi 
anm. 
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1, 	 Il progeuo. Archivi locali in refe: per una ricostruzione della storia 
dei col/alici in politica ileI! ftalia Repubblicana ( / 944./994) l 

L' Istituto Luigi Sturzo raccoglie e conserva presso la propria sede in 
Palazzo Saldassin i a Roma numerosi archivi riguardanti la storia del movi· 
mento cattolico, le organizzazioni sociali e politiche dei cattolici, le espress ioni 
comunque rilevanti della presenza cattolica nella società italiana, dal primo 
dopoguerra al 1994 . In particolare, J'Archivio Storico della Democrazia cri­
stiana, della Sinistra cristiana (1944-1945), e numerosi archivi di personalità 
di primo piano, quali Luigi SlurZO, Filippo Meda, Vito Galati. Giulio Rodinò, 
Mario Cingolani. Giovanni Battista Migliori, Vittorino Veronese, Pietro Mal­
vestiti. Giovanni Granchi , Sergio Paronetto, Flaminio Piccoli, Luigi Grane ll i, 
Mario Scelba, Giuseppe Spataro, Guido Gonella . 

L'a ttenzione ag li archi vi locali per ri costruire la giusta prospettiva 
entro cui co llocare la vicenda naZionale della presenza socia le e politica dei 
cattolici ha costiru ilo il punto di panenza deJrattuale ricerca che si propone 
di consolidare ed estendere a tutto il territorio naz ionale una rete di fondi 
archivistici. attraverso la loro individuazione. il loro recJpero e, infine, una 
efficace valorizzazìone e diffusione attraverso l'utili zzo delle nuove tecnologie 
dell ' informazione. 

2. / 	 / molivi di un progeuo: slalO degli studi e prospeflive di ricerca 

La documentazione conservata presso l 'Istituto Sturzo. panicolannente 
importante per quanto riguarda le vicende nazionali del partito della Democrazia 
cristiana, e in genere dei cattolici italiani ne! periodo considerato, trova jl suo 
narurale completamento negli archivi riguardanti le sue espressioni locali (a 
livello regionale, provinciale, comunale). 

" Una pr~sen lazione ed un primo r('soconto del prog~uo è apparsa sulla ri\' isl3 pubblicata 
dall ' lstitulO Sturzo: M. GENTIUNI, Archivi locoli in re/c: per una ricostncione della Sloria 
d~i eauo!iei iII polifica nel/'lfalio 1"ellUhblicmUl (/944-/ 994) . "Sociologia" 2 (2002). pp. 
77- 102; alcuni aggiornamenti nell ' Intervento al citato convegno di Torino: M. GENTlLtNl. 
I/er ùalicum: viaggio alla J'lcel'co delle memorie democristiane in Parlill di massa nello 
primo repubblica, ciI., pp. 11 5-166, Per una panoramica sugl i archivi di personalità poli­
tic he dtmocriSliane vedasì il saggio di Pao lo Trionfini lA! carll! dei bianchi. Una mappa 
degli archivi degli esponemi della Democrazia crÙ/lDrIO. uno rtuS'l"11 df!gli sllIdl che Ir 
hanno utili:-:.''lti, pubblicato alle pagine 245-276 dello stesso volume. 

37 



Infatti, gli studi condotti a livello locale sulla presenza politica dei 
cattolid e in particolare sulla DC nel secondo dopoguerra, sono piuttosto li· 
mitati e prevalentemente concentrati sugli anni Quaranta, seppure con alcune 
significative eccezioni. 

Uno dei principali motivi del ritardo di cui soffrono gli studi locali suHa 
DC, è quello della difficoltà di reperimento e consultazione della documen­
tazione, spesso dispersa o inaccessibile. Quando è stato possibile reperirla ed 
esaminarla, attraverso un lavoro paziente e furicoso, è emerso uno spaccato 
ricco e preciso, non limitato solo all'attivita del partito. Da specifiche analisi 
loca li emerge una organizzazione capillare tesa ad una attiv ità di un certo rilie· 
vo culturale e politico, nonostante i limiti derivanti da uno specifico contesto 
locale. Solo in questo contesto, tuttav ia , è possibi le ricostruire la genesi dei 
lènomeni che hanno poi aSSUnto ri levanza nazionale denHo e fuori il pan ilO. È 
il caso, ad esempio, de ll e correnti , cOIDe la Base, nali da piccoli gll.lppi locali 
e presto di ventati punti di riferimento nazionali 

la presenza di 97 Comitati provincia li e c ircoscrizionali rivelano aspeui 
di grande interesse storico, come l'emergere di differenze, (ension i. contras(j 
a ll ' interno della DC e del mondo cattol ico in generale, tra li vello locale e li vello 
nazionale: spesso le diretti ve del centro non vengono accolte ed applicate in 
periferia, mentre l'esperienza locale ri veste un decisivo ruolo neUa formazione 
e se lezione della classe di rigente nazionale. In genere , non si rraUa di vicende 
minori, interne a lla vita del panito. A causa della dimensione della DC quale 
"part ito de lla società" o "partito dello Sta to", i ra pporti tra centro e periferia 
che si svi luppano al suo incemo, hanno una valenza na turalmente più vasta , 
che trascende i confini del partito e investe la fun zione di mediazione svolta 
dai cattolici ne lla complessa realtà ita liana. Si pensi alla nascita del cenrro-si· 
nistra, che si affemlò quale espress ione di un nuovo rapporto fra la DC e i ceti 
emergenti, prima a li ve llo locale (a Milano, Bari, Genova) e, successivamente, 
suL piano nazionale. 

Genera lmente, queste ricostruzioni de ll e scelte politiche del panito o ffro­
no uno scenario che arricchisce, sruma, trasforma le st rategie nazionali in modo 
cos ì profondo da renderle alla fine diverse. È, ad esempio, nota la mobilitazione 
che si realizzò per le elezioni de l 18 aprile 1948. animata da motivi religiosi, 
ispirata da ragioni politiche locali o da prospettive internazionali, influenzata 
da questioni economiche e sociali. 

Alla luce delle ricostruzioni locali, questa mobilitazione assume aspetti 
diversi: scontri ideologici , momenti di maturazione democratica, cre sc ita di 
coscienza politica. Queste elezioni appaiono soprattutto qualcosa di diverso 
da quella svolta radicale che hanno rappresentato a livello nazionale. Tnfatti, 
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esaminate in sede locale, le elezi oni del 18 aprile 1948 hanno rappres(:ntato 
l'ini zio di un lento scongelamento del blocco elettorale conserva tore , che nel 
Mezzogiorno era sopravvissuto al passaggio dall 'eléi libera le al fasc ismo e dal 
fascismo a lla Repubblica. 

L'analisi locale non ev idenzia solo i panicolari di un vissuto soggetti\'o. 
bensì anche elementi che spesso sfuggono alla rilevazione storica. Il quadro 
che emerge dalla periferia ci mostra con tuna evidenza che la Chiesa contribuì 
capillarmente alla nascita e a ll ' affermazione della DC. Lo mostrano efficace­
mente proprio le indagi ni locaLi e le notizie racco lte sull' attività interna del 
partito in sede locale . 

Le tematiche cui si è fatto cenno - rapporto con la Chiesa. radi c<l mento 
nel Mezzogiorno e nel tessuto urbano, all eanze con ceti social i emcrgenti, ecc. 
- riguardano da vicino i mOlivi dell'affennazione della DC in Ital ia e della sua 
[unga permanenza al porere. Ma, come si è accennato. l'osservatorio locale è 
indispensabile per cogliere i nessi concreli con la società attra verso cui la DC 
cos truì anche la sua cen tralità ne l sistema politico-istituzionale. Altrettanto 
importante appare l' indagine specifica anche per ri costruire il processo inverso, 
e cioè quello attraverso cui è passato il declino della DC, semprl! più appe­
santita dall'incapac ità di avere un rapporto rea le con una società in profonda 
trasfonnazione. 

Da questi brevi accenni appare evidente che l'approfondimento della 
storia della DC presenta numerosi aspetti di rilievo, anche per una ricostru­
zione più generale del periodo: il radicamento e lo sviluppo dei grandi partii i 
di massa, hanno, infani , rappresentato elementi significativi - ma ancora poco 
indagati - della storia politica repubblicana. Com'è noto, infan i, i paniti hanno 
costirui lo in questo periodo jl piu imporrante luogo di sd eziollt! delle efires 

dirigen ti , dì educazione al dibattilO politico, di mobilitazione elettorale che e 
poss ibile ri costruire soprattutto attraverso un'anal isi della ''periferia''. Ma per 
far questo occorrono i document!, i luoghI dove conservarli , le strutrure per 
renderli util izzabi li . 

2.2 Obieuiv; e scopi de! progetto 

L'!stinL[Q Slurzo ha consolidalo rapporti di collaborazione per il reperi ­
mento, la conservazione e la va lorizzazione di fondi archi vist ici COn diverse 
iSliruzioni loca li . Tra queste compaiono la Fondaz ione Carlo Donat-Cattin di 
Tonno, la Fondazione Viuorino Colombo di Milano, la Fondazione Antonio 
Segni di Sassari, la Fondazione Giorgio La Pira di Firenze. L' lstiluto per le 
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Ricerche di Storia Sociale e Storia Religiosa di Vicenza e la Fondazione Giulio 
Pastore di Roma. 

Questa attività, svolta nel corso degli ultimi anni , ba fatto sentire sempre 
più la necessità di estendere la raccolta. l'ordinamento, la valorizzazione, oltre 
che della documentazione re lativa a organizzazioni ed esponenti del mondo 
canolico operanti a livello nazionale, anche di quella relativa ad organizza­
zioni o esponenti il cui ambito di attività sia stato prevalentemente locale, 
nella convinzione che solo per questa via si possa provare a ricostruire una 
rea ltà complessa come quella de lla storia della presenza cattolica nell'Halia 
del secolo appena trascorso. 

A questo scopo, e offrendosi come supporto centrale del!'iniziativa, 
l'Istituto Sturzo si propone di costituire una rete nazionale che colleghi ar­
chivi locali, opportunamente indi viduati secondo le diverse realtà regionali , 
nei quali possano conHuire fondi archivistici di diversa natura e provenienza, 
auioenti comunque la dimensione provinciale e regionale (e in alcuni casi 
interregionale). 

I foodi archiv istici, individuati e reperiti secondo tali prospettive, donati 
all'Tstituto che avrà quindi la titolaritàgiuridica della proprietà dei beni, saranno 
depositati. materialmente, presso l'étrchivio o l'istituzione locale individuato di 
volta in volta come il più idoneo a garantire la conservazione, l'ordinamento 
e la possibilità di una consultazione, regolando il deposito attraverso apposite 
convenZIoni. 

La costituzione di questa rete nazionale di arch iv i locali appare urgente 
e necessaria per raggiungere i seguenti fini : 

evitare il risch io di smarrimento o distruzione di impananti fondi arcbi­
vistici; 
creare e conservare in sede locale fondi archivistici rilevanti per la storia 
dei partiti e dei movimenti politici di ispirazione crist iana, ma anche delle 
diverse realtà locali (regioni , province, comuni) io cui hanno operato; 
inventariare la documentazione reperita al fine di disporre dei documenti 
secondo criteri omogenei, utili zzando anche le tecnologie informati­
che; 
cos tituire un sistema nazionale di informazione sulle varie fonti archiv i· 
stiche esistenti per la slOria dei movimemi e dei partiti di cui sopra - e , 
indi renamente , di aspetti importanti dell ' evoluzione politica e sociale 
della società italiana - facilmente accessibili a tutti gli studiosi: 
offrire una serie di dati culturali fina lizzati a conservare, ad approfondi­
re, Sii aspetti della storia repubblicana e a realizzare un censimento su 
suppono informatico e relativa pubblicazione cartacea. 

40 



2.3 Modalità di realizzazione del progeffo 

La prima fase della ricerca consiste ne lla individuazione e nel recupero 
degli archivi regionali e provinciali o di singoli fond i privat i. Questa indagi" 
ne preliminare consentirà , in un secondo tempo, di valorizzare il materiale e 
procedere, quindi, a lla sua conservazione sistemat ica attraverso un "organica 
e completa inventari azione su supporto informatico. 

l'att iv ità tradizionale di ordinamento e inven tariazione dei fondi archi· 
vistici de ll 'Istitu to eda tempo inserita nel progetto "Arch iv i del '900", rivo lto 
alla costruzione di una banca dati relativa alla stori a politica e sociale del ' 900 
it aliano, che pennene una lettura integrata de lle font i archivisti che conservate 
negli istituIi aderenti . ln tal modo viene potenziata l" inventariazione tradi zio" 
naie con l' inserimento dei dali in un sistema, ordinato gerarchicamente (dal 
fondo all' unità documentaria) e collegato in rete, in modo tale da consentire 
nel pross imo futuro la conness ione e l' interrogazione a dis tanza. 

2.4 Comitato scien(~fico 

Il comitato scientifico del progeno è presiedu to da Gabriele De Rosa e 
composto da Fra ncesco Malgeri, Agostino Giovagnoli e Pier Luigi Ball ini . Il 
coordinamento è stato affidalo a Maurizio Genlil ini . 

Per ogni centro di raccolta regionale (o interregionale) viene nominalo 
un comitato di ga ran ti, formato dal comitato sc ienti fico e da due componenti 
sce lti in ambito locale, con il compito di dare indicazioni sull 'ordinamento degli 
archiv i, sulla loro consultazione e su lle iniziative per la loro va lorizzazione. 

AI fi ne di assicurare l' uniformità delle iniziative ai prillcipi indicati nel 
progetto. il comitato si avvale di una segreteria tecnico-organizza tiva composta 
da due esperti della materia (di cui uno dell'Amminisrraz ione archiv istica) 
des ignali da ll ' Istit uto S!urzo. 
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2,5 	 Resoconto dell'otlività svo/to5 

L'individuaz ione e la raccolta degli archivi prodotti dall e organizzazioni 
periferiche della Democrazia cristiana (comitati regionali, provincial i, comu· 
na li , sezioni, .. ), al fine di costiruire una rete nazionale che colleghi isti ruti di 
conservazione loca li opportunamente individuati secondo le diverse realtà 
regionali, è proceduta secondo i criteri di seguito e lencati: 
I . 	 Ricognizione preventiva su rutto il territorio naziona le (allcora in corso); 
2. 	 Donazione da parte dei titolari all'Islituto Sturzo; 
3. 	 lndividuazione de i fondi e redazione di elenchi di consistenza; 
5. 	 Deposito presso isti ruti di conservazione locali; 
6. 	 Stipula di apposite convenzioni di deposito e redazione di un regolamento 

per la consu ltazione; 
7. 	 Avvio dei lavori di riordi no e inventariazione. 

La ri cognizione operata attrave rso contatti diren i con istituzioni sc ienti~ 

fiche. studiosi, personaggi politici ed ex d irigenti e funzionari democristiani , 
nonché lo srudio dei dati reperiti nella documentaz ione de ll'Archivio storico 
de lla Democrazia cris tiana re lativi alla situazione degli archivi del partito nel 
periodo 1990·1992, ha evidenziato una notevole di fficoltà nel recuperare quanto 
rimasto del patrimonio archivistico locale, dovuto principalmente all'incuria 
con la quale venivano sovenle conservate le carte durante il periodo di anività 
del parti to e, soprattutto, alla dispers ione conseguente allo scioglimento del 
1994, con la sc issione in più soggeni politic i e la dismiss ione de l patrimonio 
\mmobiliare. 

Finora sooo stati individuati ed acq ui sili dall'Lstituto i seguenti archivi 
provinciali DC (unitamente a numerosi fondi aggregati e, nel caso dei capo­
luoghi, alla documen tazione prodotta dai comitati regiona li). 

5. 	 li presente resoconto. aggiornalO alla dala de! convegno di cui vengono pubblicati gli ani 
in queste pagine. rende ragione dei risultatI dè1 la ricognizione operata nell' intento di indL­
viduare le fomi documenl.arie inerenti le :u1icolazioni locali del pani IO della Oemocrazl8 
cristiana. Pur lranandosi dL una rappresentazione ancora del runo sommaria e incompleta. 
ne l corso della campagna di censimento si è cercato di reperire notizie il più possibile 
esaust ive ed omogenee sulla soprav" i\'enza di tal i rOnli , con un occhio di riguardo al la 
dimensione: ist;llIzionale della Dc. utili at recupero degli arch ivi nella loro comp letezza e 
all ' ind ividuaz;one di fonti com plementari pu la ricostruzione della storia del partito e d~i 
suoi esponenti pre~nli ne lle varie zone. 

42 



Arezzo (1944-1994 ) 
Bari (1956-1994) 
Benevento (1950- 1994) 
Bergamo ( 1966- 1994) 
Bologna ( 1946-1 994) 
Bolzano ( 1948-1994) 
Como (1945-1994) 
Cremona (1 970-1994) 
Firenze (195 1-1994) 
Forlì (1950-1994) 
Lecco (1945-1994) 
Lucca (1964-1994) 
Milano (J 980-1994) 
Perugia (1944-1994) 
Ragusa (1947-1994) 
Temi (1944-1994 ) 
Trento (1945-1994 ) 
Trieste (1950-1994) 
Udine ( 1946-1994) 
Viterbo ( 1945- 1994) 

La consistenza complessiva di questi fondi ammonta a circa 6000 buste. 
Gli archivi recuperati sono sta ti depositati rispettivamente presso l'Ar­

chi vio di Sta to d i Arezzo: ('Archivio di Stato di Bologna; l'Archivio di Sta to 
di Perugia: l ' Archi vio di Stato di Temi, sezione di Orvieto; l'lstituto "R. 
Branzi" di Firenze; la biblioteca del Seminario diocesano di Lucca; l'Archi­
vio Diocesano di Milano: l'Archivio Diocesano Tridentino: il centro studi 
"A. Cammarata" di San Cataldo (CL); l' Istituto Universitario "Suor Orsola 
Beniocasa" di Napoli ; alcuni archivi sono stati momentaneamente coJ1ocat i 
presso J'fstituto Luigi Sturzo, in attesa di una loro opportuna ricollocazione 
sul territorio di competenza. 

A seguito di una serie di sopralluoghi sono stari individuati g li archivi di 
alcuni comitati provinciali del Veneto (archivi di Padova, Vicenza, Rovìgo). 
del1'Emilia Romagna (Modena, ReggIO Emilia e Fen'ara), Significativi con­
tatti, propedeulici al recupero dì altra documentazione, sono in corso in F riuh 
Venezia GiuJia, Marche, Lazio. Campania, Puglia , Sic ilia. 

AJcuni archivi - su in iziat iva del parti to o grazie a ll'opera di studiosi e 
archiv isti sens ibili alla saJvagua rd ia di queste memorie - sono stati depositati 
in passato presso alcune istituzion i cuLrura li loca li, con cui l' Istituto Stuno ha 
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già avviato o intende stabilire rapporti di co llaborazione al fine di una migli ore 
valori zzazione di tale patrimonio documentano: la Fondazione Carlo Donat 
Catrin di Torino; J' Istituto di Storia contemporanea de ll 'Universi tà di Pavia; la 
Fondazione "Civilta Bresciana" di Brescia; l' Istituto di Storia con temporanea 
di Mantova; il Centro Studi "Luigi Ferrari" di Modena; l' Istituto " Venanzio 
Gabriotti" di Città di Castello; la Biblioteca Provinciale di Salerno; la Bibl io~ 

teca Bertoliana di Vicenza. Analogo e panicolannente fervido auspicio di 
collaborazione - che da questo convegno prende l' avv io - si ritiene rivo lto 
agli Archivi Contemporanei di Storia Politica di Treviso. 

La completezza di tali fondi rispeno all'articolaz ione istituziona le e 
all 'organi zzazione burocratica de lle sedi locali del partito è molto va riabi le: a 
titolo di esempio, si segnala la no tevole consistenza degli archivi di Perugia, 
Arezzo. Bologna, Como; leggermente meno ricchi di testimonianze scritte 
re lative ai primi due decenni di vila del partiro sono i fondi di Ragusa, Bene­
venlO e Trenro~ l'archivio di Bari è stato farto oggetto di uno spoglio mirato a 
conservare unicamente le deliberazioni uffi ciali degli organi dì parti to; alcuni 
fondi sono costituiti da recuperi di materiale documenlaTio utilizzato in passato 
pe r ri cerche settorial i O trattenutO ne lle rispenive sedi dai partiti eredi della 
tradizione democristi ana per usi atti nenti al l' attività elettorale. 

La situazione degli archivi lombardi risulta alquanto di somogenea 
per quantità e tipologia della documentazione prodotta e conservata dai vari 
comitati. Per consistenza e completezza della documentazione, sia in senso 
sine ronico che diacron ico, sono risultati qi singolare imponanza gli archivi di 
Padova e Bologna. Ambedue sede di comitato regionale e provinciale, l'uno 
situato in una zona a trad izionale maggioranza democ rist iana, l' altro capoluogo 
di lma regione tipicamente " rossa", i due archi vi si sono sv iluppati nel tempo 
riftenendo l' attivi tà dell'ente che li ha prodotti e generando un complesso 
documentario organizzato secondo la struttura burocratica de l parti to. 
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3. 	 Pal10rama delle fonti per lo s/oria della DC: 
s/ruflure e memoria doc llmenraria 

Il panorama di fonti su cui si sono basate le ricostruzioni delle vicende 
della Democrazia cristiana prodone fino agli anni più recenti risulta fortemente 
iufluenzato dal l'assenza della documentazione prodolta dall ' apparato del partito 
nel corso della sua sloria.6 Una tradizione foI1emente consolidata all'intemo 
degli organismi preposti agli studi ed alla propaganda della DC ha dato luogo 
alla pubbl icazione di volumi quali Atti e docllmenli della Democrazia Crislia­
na,i una ponderosa raccolta di documenti (atti di congress i, sintesi delle sedute 
del consiglio e della direzione nazionale, dci gruppi parlamentari. relazioni e 
comunicati stampa, corredata da ampi indici cronologici, onomastici e temati­
ci) che forni sce un quad ro genera le delle deliberazioni uffi cial i del partilo nei 
suoi primi 25 ann i di vita; la co llana Documemi che. dalJa meta degli anni '50 
raccolse testi programmatici, discorsi particolarmente sign ifica tivi dei segretari 
politici, decisioni e or ientamenti del partito in singoli periodi e su particolari 
queslioni politiche; le raccolte degli alti dei Congressi nazionali e le re lazioni 
delle Direzioni nazionali e dei va ri dipartimenti ed uffici cemrali del pan ito, 
pubblicate in occasione delle scadenze congressuali . 

Tali raccolte, fruno di un 'accurata selezione operata dall'interno, uni ­
tamente alla stampa periodica ed alla ricca pubblic isti ca- prodotta dalle case 

6 . 	 Situazione g.ià ravv isaLa da Giorgio Campanini ne lk con~idet3zioni formulato! nel sa~ io 
dedicato sulla slOriografia della DC pubblic:uo nel 198 1 che, almeno in pal1e. conservano 
una loro auualità. G. CAMPA~ I'\l I , Genesi e )vl/"{JI'0 dell" DC In Vlziol/wio Storico cM 
MO'll/llf!lI/o COllolico in Itolia, To rino, Mari(:u i. voI. Ii i . pp. 10)· 104. 

7. 	 L·uhima e piu diffusa edizione di questa r.dcco ha (A llI e doclltll('mi della Democra:'!(1 
Cris/i(ma/94J·196i, a cura d i Andrea Oamilano. Roma, Cinque Lune. 1%8.2 volumi ) ~ 
Sfata preceduta da altre v(:rsioni più o Illeno parziali. pubbl icate in <x:casiOlle dt" 1VII , VII I 
e IX congreS5o nazionale. 1959, 1962. 1964. 

8. 	 Un panorama bi btlogrn fico tendenz.ialmente complctt) rd :!tivo alla Democrazia cri~tiana 
può es5(:re identi fica to ricorrendo ad alcune opere specifiche : DemQ('razia ai.f/;(II)(111943­
1976}. { :ll·illlrOOIl:.ioJle btbliogl'afica, il cura dell ' Istituto A. De Gasperi. Rnm8, Cinq u\!' 
lune. 1976; A. TURCliI:-lI. UII approccio bibliografico alla questione ca/foiic.1 io {w/io. in I 
colto/ici di'gli alln; .70. a cura dj G. GU."L[Rl\t, Mi lano, Man:Olla. 1977. e allraversQ akune 
simesi sloriografich~, aggiornale secondo la data di edizio ne: DizlOmwio ~'Io/'in) del mo~', ­
mento c(lIIolico il1/IOlio. a cura d i G. CA\.II'A'{I'l1 e F. TKAMI:::LW. Torino. Mari:::tti . 198 1: A . 
G IOV..,G/IIOLl, /I porlilo ualiana: lo Democrazia criSliono 1941./9').1, Roma· Bari , Laterza, 
1996: F. MALGERI, SlQrio dello th!mQCra; ;a crisllOflil, Roma. Cinque Lune - Palermo. 
Med i,erranea, 1987 - 2000. V voI. , pp. 479·588; A. PARI'é" LL .... Cmfo/ici e Democrazia 
cristlalla nell italio repubblicano; alloht ; di un consenso pobricu. Roma. Gal\g~m; , 2(IOQ. 
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editrici (soprattutto la Cinque Lune) di proprietà o sotto il controllo de l partito, 
forniscono un'immagine di notevole completezza circa le posizioni ufficia li 
e gli orientamenti politici emersi dal dibattito interno a lla DC per larga parte 
della sua vicenda storica, In maniera molto intèriore tendono ragione di molti 
altri aspetti del la vita e de lla storia del partito, in primis della dimensione 
burocratica e organizzativa. 

Il nu mero sempre crescenle dei compless i documentari prodotti dalle 
varie articolazioni della Democrazia Cristiana individuati e progress ivamente 
resi disponibil i alla consultaz ione degli studiosi negli ultimi anni suggeriscono 
di affrontare con la necessaria attenzione una riflessione critica sui materia li ar~ 
chivistic i ri conducibili all 'anività del partito, su Il ' intreccio tra documen tazione 
e alli vj tà de l sogge tto produttore, sulle problematiche in trodotte dal rapporto 
d ialettico fonn.a archivio - forma partito. Problematiche mai sufficientemente 
affrontate, soprattuno se app licate a fonti documentarie prodotte da soggetti 
privati quali i partiti. Soggetti che molto raramente hanno vincolato COl1nor~ 
me precise ruso e la trasmiss ione de lle loro cane. la cui lettura è so li tamente 
affidata a scuole storiogranc h.e fortememe inftuenzate da impostazioni jdeolo~ 

giche o dipendente da progetti culturali, che possono talvolta negare o limitare 
all'archivistica la necessaria autonomia disc iplinare. 

Questo tipo di valutazio ni impongono all'arch ivi s ta - qua le azione 
propedeutica ad ogni intervento di riordino O di descrizione - di prestare una 
notevole attenzione nel! ' ident ificare la natura e la tipologia degli archivi prodotti 
dal partito. r denami della moderna dottrina archivistica basati sul principio 
di provenienza e sull'individuazione delle modalità di formazione dei fondi 
hanno in passa to prodotto una d istinzione tra arch ivi " propri " e archivi "im~ 
propri". I primi sarebbero i fondi prodotti da emi o persone nel corso della loro 
allività e che ri specchiano la naturale sedimentazione della documentazione, 
caratterizzata dal vincolo archivistico; i secondi avrebbero la struttura della 

La produzione ecHtonale della SPES e della Cinque Lune, cosi come quella curata da 
alCUn! comitati locali della DC, non può dirsi conosci uta nella sua interezza. l cataloghi 
della biblioteca dell"lstilutO Luigi Sru rzo ne rappresentano. con ogni probabilità, la mc· 
colta piÙ ricca. unitamente alle collezioni di molti periodici d . p."\rTito. Un censimento di 
questi uttimi. comprese t ~ testate pubbticaie dai comi tali locali , rappresenta uno sviluppo 
fururo nell a composizione del mO!.3ico di font i rela ti ve alla storia della DC che questo 
progetto si prefigge di realizzare. In appendice viene riportato un elenco delle testale di 
partito presenti su l t.e rritorio naziona te cens ite nel 1950 in un documento della segreteria 
organizzaliva centra le. 
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raccolta , non prodotta da un soggetto preciso, ma ri sultaro di azjoni di recupero 
organizzate per final ita ben precise e frurto quindi di una volontarietà diversa 
da quella del produttore delle carte." 

A livello nazionale la Democrazia cristiana ha prodotto due com plessi 
documentari principali, riconducibi li , anche se con accenti diversi. a questa 
seconda tipologia dì arc hivi. tn 

Due brevi ma significative testimonianze circa la concezione e l'organiz­
zazione dei propri archivi da pane della struttura centrale della DC risultano 
dalle relazioni di Carlo Dane, responsabile dell 'Ufficio Documentazione, pre­
sentate al XV Congresso Nazionale (Roma 2-5 maggio 1982) - dove illustrò 
l'organizzazione e le fina!ita del! 'archivio SPESorivolte alla raccolta. selezione 
e indicizzazione di documenti , infonnazioni e dati (politica, cu ltura, economia. 
avvenimenti internazionali , ... ) giudicati utili ai fini della documentazione, 
per poi trasmerterli ai più diversi settori operativi, central i e perife ri ci - ed in 
occasione del citato convegno Gli archivi dei par/ili politici. 1t 

La sln lUurazione di un organismo preposto alla conservazione della 
memoria s10ri ca de lla DC estata operata solamente negl i ultim i anni di vita 
del partito (precisamente tra il 1990 ed il 1992) sorto la guida di Gabriella Fa­
nello Marcllcci, promuovendo un ' intensa attiv ità di ricerca e organizzazione 
della documentazione prodotta da lle articolazioni centrali e - in pane - locali 
del pan ito ed arrivando a dare dignità starutaria alrufficio. '! Gli atti di questo 

9 . 	 A questO propos ilO \". P. C .... Run:L, Le fon ti ardllvislIChe: ordinamellto e consermtiollc. 
Roma. NIS. 1983. p. 201: A. ROl>·UTL. I me==i di cO/"I"t!dt' L' i pl"Qble/J/1 defl·ac:c('.u o. ··Archivi 
per In sloria·'. 2 (1990), p. ns. 

tO. A qU~il i riue fundi va -'ilgillnl3 la documentazione prodotta dai due gruppi parlamentari 
DC alla CamerD ed a l S~ntUO, raccolla e ordinatn p~r illiziali\'a dell'on. G~rardo Bianco 
a trepoca della sua presidenza. conservata presso !'Istituto Luigi SlurzO. Tali fondi non 
si po~sono tu tt.wia cl assificare a pieno titolo come archiv i di partito, vis ta la particolarI! 
n;Jtur.! g.i u, ld\l:;) del sogg etlo produllore, ispirata al dcn:tto costi tuzionale (in particolare 
l'nrt. 67 ) e norrm:na dai rego lamenti parlamentari. 

11. Oltre agli atti de l Congresso cilato (Roma, Cinque Lu ne, )1)84. p. 779) vedasi C, D4.NÉ. 
Gli archil'i dellll Democro:::io crislio,w in Gli on:hil'i d('i parfili politi("i. cit.. pp. 117-121. 
Jl centro di document3Zione SPES eSl8to m pane smembr3!O dopo lo scioglimento del 
p..'Inilo e conservalO ptes$() pri"ali. 

12.StawlO d.tI Portilo, Roma. 199 1. an o 95bis; Sto/uiO del Portilo, lestO approl/(lfo dal 
COI/SIglio Na=iol/ole 11i>lIe sessioni ckl l l. 13 gennaill. Jl febbraio. 9 111(11".":0. /4 mOI-=!). 
l npJ'ile 1987, Il. f1 febbr(//Q 1983, 9. IO gellnaio 1 99~, Roma. 1992. art. 98 , "Archivio 
Storico·': istitui to con I· obbl i!!o d i pro ...vooere alla conservazione SLstemattca dei documenti 
del panito. nelle intenzIo ni dc!I "Ieglslat oro=~ , l'archivio COlTetl l~ avrebbe dovuto es~rt 
" lenuto secOl1do una classificazione unitaria e riversato all'archivio slorko a distanza di 
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ufficio, attualmente raccolli in 31 buste, sono conservati presso l'Istituto Luigi 
Sturzo e rappresentano un' importante base di partenza per la conoscenza della 
strunurazione del i' archivio centra le secondo l'asseno datogli in quel periodo 
e forn iscono nu mc:ro!; i dati c irca la s ituazione degli archivi regiona li e pro­
vinciali , ricostruibile attraverso i verbal i de ll e riunioni dei responsabi li locali 
individuati all ' epoca, nel tentativo di organi zzare una rete di archivi di partito 
secondo un mode llo analogo a quello che - mulotis mutandis - si ripropone 
di cost ituire il presente progetto. 

Le prime, generali osservazioni formulate sulla natura e la morfologia del 
fondo "Democrazia cristiana"I} andrann.o necessariamente integrate dal l' anal isi 
di quesla docu mentaz·ione, un singolare esempio di mise en abime archivistica 
che pone in evidenza come si rratti di un 'aggregazione documentaria costruita 
in una data epoca, raccogliendo e selezionando il materiale presente nei vari 
uffici de l partito e riorganizzandolo - con un sistema di schedatura ana litica a 
live llo di documento, contrassegnato con codice alfanumerico - nelle cinque 
sezioni, create sulla base delle articolazion i strutturali più ev identi, che costirui­
scono le attual i serje del fondo depositato presso l' Istituto Sturzo. Una puntuale 
illuslrazione di tali passaggi e de i c riteri di ordinamemo applical i alle varie 
fasi della vita di questo complesso documentario, unilamente ad una attenta 
disamina del la storia istituzionale del partito, garantiranno ai futuri consultatori 
lIna adeguata contestualizzazione dell 'ambiw di produzione di queste cane ed 
il necessario approccio critico all a fonte da esse rappresentata. Emerge infatti 
in modo abbastanza chiaro quanto questo fondo sia statO organàzato fin dalla 
sua origine'~ - e passando anraverso alcune success ive operazioni di selezione 
della documentazione - rispondendo ad una esigenza di gestione dell a propria 
immagine che l'ente partito intendeva trasmettere alle epoche success ive. Il 
prodotto, quindi , di una scelta (o di più scelte) culturale e politica, distanre dall e 
modalità archiv ist iche tipiche secondo le quali un ente produce e trasmette la 
propria memoria documen taria. 

due congressr· ... gli eventi che caranerizzarono la stona politica dd pal1 ioo e del paese 
negli anni immediatamente successivi impedirono anche soltanto una pnma applicazione 
di questa procedura. 

13. Cfr. C. ARGIOL "S, ,Vo/ura degli archivi dei por/iti politici e stnl/tl/Ya degli inventari. in Gli 
archivi dei panili e dei movimenti polMci. ci t .. pp. 17-28. 

14. Tra le molte restimonianze relativ~ all e modalità di organl7.z.azione dell'archivio sto nco 
della DC, o ltre ngli ani dei conv~gni illustrati a n. 2. si segoala 1"3"icolo di Gabrie lla 
Fanello Marcucci IIIIOlivi dell 'archil'iO Slorico Dc: reclIpero prezioso della s forio e della 
lesOmonial7Za della DC apparso sul q uotidiano " II Popolo" del 24 tuglio t99O. 
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La nota riflessione di Fil ippo Valenti U secondo la quale la conoscenza 
delle vicende archivisti che subite dalle carte di un foodo è importante a lmeno 
quanlo la conoscenza degli enti produnori delle stesse per compiere ricerche 
ben fondate, olire al primario dovere della diplomatica e dell'archivistica di 
accertare l'autenticità dei documenti, nell 'analisi degli archiv i di partito non 
possono cbe trovare una se rie di conferme, e indurre la donrina e la pratica 
arch ivistica a ri vendicare il proprio spazio anche neWambito de lla critica delle 
fonti . 

Un approfondimento sull a stru ttura organizzativa territoriale e le sue 
modificazioni ne l tempo e nei confronti della srruttura centrale del partito, 
rappresenta il primo passo per consentire di chiarire le varie !ematiche e l 'esatta 
prospelllva entro le q uali gli archivi locali del partito potranno rappresentare 
una fonte privilegiata . 

Vista la carenza di dati e ricerche in proposito, una breve riflessione su lle 
modalità ed i tempi entIo i quali la Democrazia Cris tiana si radicò sul territo­
rio e S1Jlle prime disposizioni inerenti la sua strutturazione bUIocratica appare 
operazione preliminare e complementare ad ogni va lutazione sull a dimensione 
arc hi vis tica del partito . Nel suo primo periodo di vita, infatti , I ' assetto organiz­
zativo assunto dalle varie articolazioni non è disgiunto dalle pratiche di tenuta 
degli ani e spesso ha dato la prima impronta alla struttura degl i archivi, che in 
!aluni casi è sta ta mantenuta nei periodi successivi . 

La sca rsa attel12ione della stori ografia a riguardo ha fatto si che una serie 
di tes i fomlulate tra gli anni '60 e '70, non sempre poggianti su adeguate basi 
documentarie, non siano mai state messe in discuss ione. " Una vulgata onnai 

15. F. VALENTI, Serill, t? lezio"i di on::hivistica. diplomollfCo f' stOria iSI;f/Cionale, Roma, Ministero 
per i Beni cohumti e ambientali. Ufficio cenlra le per i Beni archivistici, 2000. pp. 3-16. 

16. Le indagini sulla dimenSIono! organizzativa del partito, spesso affrontata in maniera com­
parafi va fra lOtte le forze poutiche del panorama italiano secondo una periodizzazione 
dipendent.e dalla produzione storiografica ed impostale ponendo panicolare attenzione alle 
fomi gimidiche. SODO cominciate sul finire degli anni '60: L '()Igam::zcriunr polil ica del 
PCI e dello Dc. a cura di G. POOGI, Bologna, Il Mulino. 1968: A. S'w." CAV.o.ll.ANI. Ponito, 
iscrilti. elettori, in La Dcdopo ilprimo V€IIfelmio. Pado...·a. Macsi lio, 1967: L, MENAPA<'E.. L(I 
Demor.l~d(lcri$fialla. NaflllYJ. $/n!llllra, O1goni--o-lOne. Milano. Mazzotta. 1974: G. TA.\i ­
BURR "M', L'iceberg demOCdVI;CmQ . 1/pale", in Italia oggi e domani. Milano. Sugarco. 1975: 
sull'evohtziQne organi.uativa della OC': A.. P...."LBIA.~, Modelli dipani/o: org(1fIf::za:rione e 
potere neipenil; poli/iei. Bologna. Il Mulino, 1982. pp. 229-24I : sullostesso argomento, (.'On 
particolare rifenmenlOaJ la fonnazione dei quadri ed alla loroMalisi sociologica: L.IlIAGK.INI 
GAl.1:OU, / quadri i",ermedi e ' ·organi..-zazione di un parlllO dI massa, Roma. Goliardica, 
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data per accettata indica il quinquennio della segreteria Fanfani (1954-1959) 
come il periodo di maggiore fervore organizzativo e di strutturazione "pesante" 
del partito a livello centrale e sul territorio. Questa fase, che i giudizi degli 
storici sulla DC hanno definito come epoca di trasfonnazione da partito di 
quadri in partito di massa e, a livello di governo nazionale, di passaggio da un 
sistema parlamentare ad un sistema partitocratico, ha sicuramente rappresentato 
un salto di qualità nel senso della solidità strutturale e della consistenza buro­
cratica, delle acquisizioni immobiliari e dell'attenzione al tesseramento, del 
ricambio generazionale della classe dirigente, di una maggiore indipendenza 
dall'autorità ecclesiastica e dall 'associazionismo religioso, della progressiva 
professionalizzazione dei quadri, della presenza sul territorio e della penetra­
zione nella società e nelle istiruzioni. 

[risultati di un'indagine del tutto parziale l
; condotta sulla documenta­

zione del fondo Democrazia Cristiana conservato presso l'Istituto Sturzo e la 
valutazione di alcuni elementi relativi alla consistenza organizzativa del partito 
nei suoi organismi peri ferici hanno tuttavia fornito alcuni indizi - peraltro biso­
gnosi di confenne ulteriori - che autorizzano a sollevare qualche dubbio sulla 
definitività di queste tesi e inducono a retrodatare l'epoca de1\a fonnazione di 
una coscienza condivisa circa la necessità di un più solido dimensionamento 
dell'apparato democristiano a rutti i livelli. 

Una ricerca svolta nella consapevolezza che le scelte organizzative e 
propagandistiche operate da un panito sono frutto, oltre che di una strategia 
politica di una disponibilità finanziaria e che lo studio della dimensione orga­

l
nizzativa di una struttura, delle dinamiche ad essa sottese e delle scelte operate 
non possono essere disgiunte dalla conoscenza degli aspetti economici che le 
hanno pennesse. 18 Trattasi di argomenti finora trattati e approfondili più dalla 

1977; particolari riferimellli Jgli stmuti e ai documenti organizzativi del partito sono raccolti 
nei volluni: G. STAfT.", Democrazia cris/lana, in La riCOSfl1C1one dei parlili dt:mocrariCl 
1943-1948. La nascila de!\isli'lIIa politico italiano, a cura di C. V ~ L LAUR I, Roma, Bulzoni, 
1977, voI. l. pp. 51-218; L'arcipelago democrallCO. Organizzazione e s!mltl/m de i panili 
negli (II1ni de! centrismo (1949-/958). a cura di C. VALLAURI, Roma. Bulzoni , J981; 1 parril i 
ilaliani fra declino e riforma (1959-/985), a cura di C. V."LUURl, Roma, Bulzoni, 1986. 

17. M. GENTILlNL Iteritalicmll, cit., pp. 132-140. 
18. Un esempio: nella riunione del 1 luglio 1949 della Direzione nazionale si deliberò la co­

stituzlQne di una Commissione centrak organizzativa con l'incarico di coadIUvare - con 
funzioni consultive - \a Segreteria centrale amministrativa. Su nove componenti, sei erano 
segretari provinciali e regionali: 1 V Congres~o nazionale: rela::ione della Dirc:ione cenrrale 
(1949-1952), Roma, Societa grafica romana.. \952, pp. 155-156. 
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cronaca giudiziari a che nOI1 secondo i crite ri della scienza di Cl io, preponendo 
spesso i giudizi aUa conoscenza dei fatti e all 'obiettività e !'ercnità dell 'analis i. 
La sostanzia le indisponibilità dì dali patrimoniali e docume ntazione comabile 
- situazione peraltro comune nel panorama do<:ulllcntario re lat i\'o ai partiti 
poli ti ci - consenlOno di limitare lo sguardo a lle scelte operalt: nei vari periodi, 
formulando poco più che congetlme sulle di sponibili tà fi nanziarie del part ilO 
e va lutando pii! che altro la mentalità e la componenle ideologica SQuese agl i 
aspe tti organizza ti vi. 

Questa breve ricerca, mirata all ' identificazione delle logiche e delle ta ppe 
fondamentali seguite nelforganizzazione territori ale del partito nei suoi pri mi 
anni di vita , ha individuato alcuni documenti rivelatori dell 'atteggiamento a 
livello centrale nei confro nti della srrutturazione burocrat ica della periferi a ed 
ha pemlesso di avanzare alcune ipotesi. Una loro conferma potrà venire soltanto 
dall 'anali si del la documentazione fornita da un campione adeguato di archi vi 
loca li riordinati . che allo stato attuale dei lavori non è ancora poss ibile ave re 
a di spos izione , e dalle carte personali - a l momento non ancora consultabili 
- di alcuoi personaggi nOlOriamente puma di ri ferimenlo nella costruzione 
del pa ttito ne l primo decenn io~come , ad esempio, Giuseppe Spataro, Attitio 
Picc ioni e Guido Gonella. 

Venendo alla dimensione più strertamente archivisti ca. a margine di un 
lavoro incenlrato sul recupero degli archivi di un ' istituzione di natura privata 
quale si definisce un partito polit ico. e di frome alle problematiche emerse ne l 
corso della ricerca , che hanno imposto di chiari re la legjuimiLà della attuale 
proprie tà delle carte de i vari comj tati local i della DC da parte dei soggetti 
che in qua lche maniera ne hanno ereditato sedi e tradizione poli tica, si è resa 
necessa ri a Llna breve rifless ione incentrata sulla concezione che la configura­
zione giuridica del part ito politico ha assunto nella tradizione giurisprudenziale 
italiana nel periodo repubblicano. l 'I 

19. Questa riflessione si di lllOSlra necessaria anche a livello propriamente archi \'istic() per la 
rednione dei profi li isti tuzionali de i soggetti produttori degli archivi. argomento au to­
nomamente trattato in un capito lo del presenle la \o oTO. S. SAPoIl«. /VO/(l $/1/10 C'onddOllr 
gilfridicl/ del partito polilìco III baUli. secondo lo g /Urisprum""=l1. in C. V Al.l."'UU./partitt 
tfaliani fra declillO ~ r ijòrma. cit. voI. ili , pp. 1505-1 5 12: ••. .. Il riconoscimento esplici lo 
dei p:\rti ti e della lo ro fu nzione rappresentath'n avviene con l'inserimento nella Can:'l 
Co~lltuz i ()]la l e de ll ·an . 49. che mefl e in essere una delle innovazioni d i maggior rilievo 
nell'o rdinamento repubblicano italiano nspeuo a i modelli classici dei regimi ti berat-de­
mocratici. NonOSlame la previsione costituzion al e. l'ordinamento ha però conlinuato a 
non regolamt'!lIare la SlnJllura e la vita interna degli s!es.si. In j)3.n icolm. il problema che 
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Le convulse vicende politiche, organizzative e legali conseguenti alla 
trasfonnazione della Democrazia cris tiana io Parti to popolare ila liano de) 
gennaio 1994 ed alle successive scissioni. con la nascita di a lmeno tre soggetti 
giuridici (PPI , eDU e eeD) eredi della tradizione politica (ma ancbe della 
dimensione patrimoniale) democristiana, e le complesse controversie nate a 
seguito delle rivendicazioni sulle ingenti proprielà immobiliari non han no 
mai riguardato il patrimonio documentario conservaro nelle sedi che. sovente 
considera lO res Ilullius, in molti casi è slalO trartalo come ca rta da macero in 
occasione delJ'a lienazione degli stabi li . In questo senso, un'operazione di 
sa lvaguardia della memoria storica come que lla promossa da ll ' Istituto Stur­
zo ha cercalo di ovviare - seppur con notevole ritardo - ad tU1a sostanziale 
insensibilità palesata dall' ente produttore e dai suoi eredi nei confron li di un 
pao-imonio a ltrimenLi irrimediabilmente desii nato alla dispersione. 

si ponevano gli studiosi riguardava la natura del panito poliuco che la giurisprudenza ha 
ormai inquadrato tra le associazioni non riconosciute. ossia prive di persona lità giuridica, 
sia di diritto pubblico che di diritto privato. Questa attribuzione della natura di associazione 
non riconosciuta al panito politico, non ha rurtavia impedito un co<;tante dibanilO tra coloro 
che insistevano sull'importanza di una regolamentazione giuridica dello stesso e quanti 
vedevanone ll 'attuale sistemazione una garanzia di libenà pe r i pru1ili politici nei confromi 
di ingerenze stata H nella loro vi ta ill1erna. Oltre a qUfSl3 classificazione, la riflessione ha 
insistito sulla qualificazione dei rapporti esis tenti tra .1 partito politico e I~ ~uc articolazio ni 
inte~. AccantO alrassociazione, generalmente su base nazionale, sussistono tulla una 
serie di rnggruppamenti minori di 3ssociati previsti e configurali diversamente dai diversi 
staluti. in modo cbe l 'appaneoente ad un partito poli tico è paneci pe. al tempo stesso, sia 
dell'asSOCiazione periferica che di quella più vasUI. lo questa ottica il partito politico si 
presenla variamente articolato, ed ogn i s.ua articolazione ha le medesime c:lr.1t1eriSliche e 
ri levanza. L'Il problema giuridico è rappresentato dal chiarimento del grado di 8U1011omia 
che le articolazioni intemedel parti to assumono al di fuori dell 'ordinamento panitico stesso 
e quali conseguenze comporti il riconoscimento di siffatl:l autonomia alle articolazioni 
~lesse. Dall'esame della giurisprudenza si rileva che i pronunciamenti a riguardo banno 
interessato quasi esclusi\'amcntt questioni riguardanti le 3rticolazioni di base dei pani1 i. 
cio.: la seZIone. Tutto ciò che si dice per essa può fornire la soluzione per i problemi relativi 
alle ulteriori articolazioni che presentino caratteristiche analoghe. Problema fondamenta le 
cquello della individuazione e qualificazione giuridica della nal\lra della sezione edel suo 
modo di com:larsi al pan ilO politico. Dal 1957 in poi la giurisprudenza è costanle nell ' ar· 
fermare che ogni smgola seuone è da considerare come associazione non riconosciuta, 
dal che consegue che il panilO politico viene ad essere defini to come un ' assoct.uionc di 
3ssociazioni ... ... Per una rif!ess iooe più aggiornata 3 riguardo vedasi f . BoNI'NI, Apogeo e 
criJi dell'istituZIone parli/o, "Storia e soc ietà·,. n. 16-17 . 2002 . pp. 14-24 . 
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Ad un livello più propriamente storico-arch ivistico, i ri sultati di tale 
rifl ess ione potranno risultare utili nella redazione de i profili istituziona.li dei 
soggeui produttori della documentazione presente in questi archivi, 2(I e le 
varie defini zioni e condizioni che hanno conferito a questo ente un carattere 
specifico dal punto d i vista istituzionale saranno condizione preliminare per 
affrontare le problematiche connesse all' analisi della sua consistenza e con­
tinuità organizzativa, cosi come l' intreccio tra la sua memoria documenlaria 
e la sua attivilà. 

L'analisi di archivi riordinati secondo il metodo storico- che dovrebbe 
riflettere la fisionomia e le modifjcazioni che l'ente descritto ha subito nel corso 
della sua vita - dovrebbe aiutare a rendere intelligibili sia le caratteristiche 
che il sistema organizzativo presenta in un dato momento (e quindi entro una 
prospettiva sincronica), sia identificarne le di scontinuità nell 'evoluzione delle 
esigenze organizzative e delle risposte a tali es igenze, le cesure temporali ed i 
momenti entro i quali - per cause interne o esteme - la struttura del sistema si 
modifica, fornendo la possibilità di anali zzare le caratte ristiche preva len(i che 
si sono sviluppate in maniera costante nelle varie zone, la consistenza degli 
organismi ed dloro mutare nel tempo. ~ 

Sempre entro (aIe prospettiva diacronica , l'anal isi dell 'evoluzione del la 
struttura organ izzativa pennettera di mettere a fuoco le periodizzazioni ed i 
rapporti tra le caratteri st iche strutturali del partito che mutano significativa­
mente nel tempo e quelle che rimangono sostanzialmente inal terate. 

Visto cbe in molti casi - per cause intrinseche all'organizzazione del 
partito o per le vicende occorse ai singoli compless i documentari - le caratte­
ristiche dell' organizzazione archivistica si sono rivelate estremamente etero­
genee e sovente di difficile comprensione, con poche possib ilità di scorgere 
qualche rifl esso della "fonna partito" nella "forma-archivio", sì sooo rese 
necessarie modalità di riord ino della documentazi.one che si possono defini re 
"coraggiose". 

20. La prospettiva della creazione di 	una rele nazionale che colleghi più fondi archivistici 
omogenei per tipologia, depositati in diversi istituti di conservazione e un 'esperienza di 
ricerca condotta su materiale archiv istico di formazione relal ivamente recenle e prodono 
da enti d i narura privat.a quali SQno i partiti politici, hanno impostO di affrontare una te ­
matica quale la nonnalizzazione della descrizione archivistica, comprese :11cune osserva· 
zioni sull'applicaz ione degli siandarci internazionali d i descrizione dei soggeni produttori 
secondo le nonne ISAAR (CPP). Una riflessione critica mirata al la reali zzazione del loro 
profil o istituzionale è stata proposta da chi scrive nel Reporfpresentato al committente del 
progeno; v. anche M. G!<"TIL"'I, Archivi locaLi;11 refe, cit., pp. 94·96. 
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In questo senso le scelte finora operate circa le modalità di intervento 
hanno cercato di seguire una logica ispirata a l metodo stori co e rispettosa di 
un principio di provenienza criticamente ioterpretato, decl inalO e applicato21 

in rapporto alle singole sinlazioni . In genera le la definizione delle serie è stata 
dedolla dal la strott ura e dalle art icolazioni strumenral i del partito. Lo s forzo di 
idellli tkare un giusto mezzo rca la n'lppresentazione de lle strutture burocratiche 
e la desc rizione de lla varietà de lle tipelogie documentari e prodone dai vari 
organismi può essere indicata, attingendo dal lessico e dalla storica vocazione 
politic., del la DC, con l'espress ione di "med iazione al centro". 

Le scelte sottese all 'ordinamemo potranno necessariamente essere molto 
varie. causa la varielà de lle tipologie archivistiche e documentarie riscontrate 
nelle va rie l'ea lta loca li , in pane deri va te dalla nolevole autonomia organiz­
za tiva. in parte causa te dai destini subiti da i vari complessi documentari nel 
corso della loro vira. 

A titolo di esempio e come "casi limite", nel senso della maggiore o mi­
nore stnlUurazione archivistica riscontrata al momento del recupero, si possono 
citare gli archi vi di Perugia e Trento (ma come Tre mo ve ne: sa ranno alt ri) .!:! 

l fond i umbri ri sultano organizzati sin da lla loro orig ine su lla base di 
criteri di classificazione ed attraverso l' uso di titolari per la corrispondenza 
abbruitanza ben identificati e identificabili 

A Trento la documentazione e stata recupera ta in uno sta to di grave 
disord ine, dove le tracce di una sua primigenia organizzazione appari vano 
di difficile identificazione a causa dei traslochi subiti a seguito dello sc iogl i­
mento del parti to e persino dell'assenza dei contenitori originariamente usali ~ 

per la suddivisione dei documenti . la maggior parte della documentazione 
anteriore a l 1968 aveva subito Wl pesante inter ....ento di selezione e scarto e la 
corrispondenza e i carteggi posteriori erano stati quasi sempre tranal i senza un 
metodo di classificazione. Di conseguenza le scelte del riordinatore sono SIate 
improntate a lla ricostruzione delle serie su lla base degli statuti e delle carte 
intestate. L' indice delle seri e di quell'archivio riflette per lo più gli organismi 
statulari e i vari uffici che ne l tempo hanno caranerizzato 1'anicolazione bu­
rocratica del part ito. 

21 . Panicolnrmt!'llIe utili e condivisibili le riflessioni in quesLO ambito proposte da Claudio 
Torrisi (' t inda Giuva nci rispettivi saggi (Ri/lessiolll SIlg/r orchrv; dei parlili politici e 
Fnrmo fJOrt;r(l t! {nrma (lldlivio: consrderazioni archivistiche fil margine ('{Ifa sroria del 
fXl/'liti polilici iluliom) raccolti nel citato volume Gli archivi dei partitr e dei movimemi 
politici. pp. 49-~ e 7'J-Q6. 

21. rn appendice le d ue relazioni illustrative dci 1:1"-ori archi vistici citati . 
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Nell 'ambilo della presente ricerca, le prime va lu tazioni amm issib ili sono 
re lati ve ai dati quantitativi sul materiale nnora rinvenuto, e la radice verbale 
latina del sostanli vo " inventario" - solitamente frutto finale e visibile di ogni 
la voro archi vistico operato su di un complesso documentale - meglio di altre 
ri assume le condizioni in cui si e trovato ad operare chi ha atteso a questa 
operazione d i recupero e sa lvaguardia. Così come, allo stesso tempo, il COll ­

ceUo di archivio inteso come res iduo di un 'an:j vità pralica di gesti one dimo ­
stra , nel caso de lla DC, Lutta la sua relatività, qualora s i confronti la memoria 
documentaria lasc iata dal partito con le proporzioni della sua artico lazione 
burocratica, delle sue funz ioni , del suo peso ne l paoorama pol itico naz iona le 
e amministr<l tivo loca le. 

Raramente la s ituaz ione degli archi vi DC g iunti fino a no i riflette fedel­
mente h lrta l' attiv ità. del partito loca le nel tempo. Spesso ci troviamo di fronte a 
" lacerti" di archivio, e i dat i rela1i vi alla loro sopravv ivenza materia le jnduce a 
rifletlae sulla potenziale "eloquenza de ll a fonte che noli c' è" e su alc uni Jimiti 
ev identi della fonte di part ito. 

l dati emersi dalla ricerca individuano in (circa) 22 le aree provinciali 
entro le quali la struttura organizza ti va del partito abbia dato v ita e conservato 
fino ai nostri giorni archivi di consis tenza s ignificativa. D Sembra evidente, an­
che ad una superficiale analisi dello stato degli archivi della DC (ma, a quanto 
è dato sapere, anche del PC!), che la dimensione regionale nella strutturazione 
del partito rappresentava per lo più una funzione di raccordo. 

La presenza di questi archivi sul territorio nazionale sembra sbilanciata a 
favore del CentTo Nord , mentre nel Mezzogiorno - pur con qualche eccezione 
- compless i documenta ri organizzati prodotti dal partito sono decisamente più 
rari . 1) tradizionale assetto nolabilare assunto dalla DC nel Sud Italia ha com­
portato una struttur3 zione meno eyidente del partito sul territorio ed induce a 
dedurre che molta documentazione "di partito" sia per lo più conservata negl i 
archiv i personali di dirigenti ed esponenti politici. 

Un'ulterìore rilev3zione si può fomlUlare rispetto al grado di struttu­
raz ione del partito, apparen temente caratterizzato da maggiore so llecitudine 

23 . Tale COn$i~lcnZa numerica, che si spera aggiornabile nella prospettiva di una prosecu ­
zione della presenle ricerca, rappresenta tuttavia un dato sufficientemenle eloquent t> se 
confr('lnlalO con il nume ro dei comitat i provinciali - 97 - attivi neU'ultimo periodo di vita 
del panlto e se posto in relazione con i dati relativi allo stato degli archivi locali desunti 
dalla documentazione prodolla dall ' ufficio dell'Archivio storico DC, di cui si accennalO 
in precedenza. 
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organizzativa nelle zone dove tradizionalmente ha svolto un ruolo di opposi­
zione. Nel complesso, il grado di consistenza organizzat iva della DC ri su lta, 
nell'insieme, inegualmente distribuito nella varie zone geografiche. 

Ad una prima. sommaria analisi, proprio le strutture periferiche della 
Democrazia cristiana sembrano mOstrare una maggiore duttilità rispeno al­
l'organizzazione centrale ed alla normativa starutaria. H rapporto dialogico tra 
l'analisi della - invero scarna - documentazione giuridica fornica da statuti e 
regolamenti e la costituzione materiale dei vari. apparati potrà sicuramente di­
ven lare un 'u tile prospettiva entro cui collocare lo studio della documentazione 
e delle fo rme in cui è stata prodotta e organizzata da lla strullura de l partito. 

La lesi presentata da Gianfranco Poggp· - avanzata attraverso un modulo 
d'indagine derivato dalla sociologia dell'organizzazione - secondo la quale 
la "sordità organ izzati va della DC" sarebbe dovuta alla sua matrice ideolo­
gica essenzialmente premoderna, che avrebbe indotto una l;erta diffidenza 
nei confronti di process i interni di progenazione e modificazione dei modelli 
organizzstivi. e dall 'appoggio e supporto organiZ2alivo, non gestilO in proprio, 
costantemente garan tito dal mondo C8uol ico, Irova conferme solo parziali 
nel\"analisi della documentazione delle strutrure periferiche. r distinguo si 
possono presentare sia analizzando [a distribuzione geografica, sia i diversi 
periodi storici. Sebbene il campione di archivi preso in esame non si possa 
dire esaustivo. ma rappresenti soltaoto un riflesso del rutto parziale rispetto ad 
una organizzazione territoriale originaria che ha caratteri12ato tut10 il periodo 
di vita del partito, e tenendo io considerazione che l' altua le slalo dei lavori di 
inventari azione non consente assolutamente di trarre considerazioni defi nitive 
sulla documentazione disponibile, è possibile avanzare alcune congetrure sulla 
fisionomia organjzzativa democristiana in rapporto al terri lorio. 

Muovendo dalla banale cons iderazione che l'organizzazione archivistica 
di un ente rende ragione di quanto l'ente stesso abbia coscienza di sé, l'occhio 
dell'operatore può certamente identificare un aspetto per certi versi paradossa le 
relativamente alla strutturazione istituzionale delta DC: un'ageozja politica 
vasta, terri[orialmente diffusa, capillannente presente su tutto il suolo nazio­
na le che ha posto un 'attenzione alla propria organizzazione burocratica molto 
diseguale e per lo più dipendente dall'iniziativa delle realtà local i. 

In questo senso alcune differenze nel grado di consapevolezza orga­
ni zzativa ri spetto al PCI, l'altro grande partito di massa che ha caratterizzato 

14. G. POOGl, L 'orgonizzaziQ'II! parlifico del PCI e dello DC, ciI. , p. 16. 
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i rapponi di forza nel panorama politico de[J'ltalia repubblicana, possono 
apparire sostanziali. 

Un altro fattore - insondabite ma intuibile - all·origine della scarsa sol­
lecitudine nella tenuta delle carte può essere identificato nell'atteggiamento 
psicologico del politico e delle organizzazioni panitiche trad izionalmente di 
governo rispetto alta propria azione, costantemente proiettata suna dimensione 
del presente e dell"inunediato futuro, e conseguentemente poco attento alla 
conservazione delle proprie memorie. 

lndubbiamenle i dati raccol ti a propositO delle cause della presenza o 
dell 'assenza - in molte aree - di una solida struttu razione burocratica e dei 
molti casi di dispersione della documentazione (scarti arbitrari dovu ti a incuria 
nella conservazione de ll e carte, opera ti a segulw di vicende giud iziarie o di 
dismissioni di sedi ... ) rappresentano il primo lemline di paragone rispetto a 
qualunque altra riflessione critica su ll a dimensione organizzativa del partito. 

All'interno dei singo li fondi, i dati quantitativi relativi alla documen­
tazione rinvenuta possono contribuire ad identificare il grado di continuilà 
organizzativa del partito, dipendente da stimoli provenien li sia dall 'interno che 

{ 	 dall'esterno, che ne banno intensificato o inibitp l 'artività. Le fluttuazioni dei 
livelli di intensità riflettono in molti casi la tensione dimostrata dall'apparato 
centrale del partito in alcuni periodi (ad es. il periodo della segreteria Gonella 
e della I segreteria Fanfani , con piani organizzativ! che dimostravano un 'in ­
sistenza particolare sul rafforzamenlo de lle strutture peliferiche del partito e 
proponevano soluzioni nOl1l1ative che. ad esempio, ancoravano la sezione al 
comune come UDità politico-ammini strativa di base ed i comitati provinciali a 
presidio dei collegi eletiora li).le punte di vjvacilà in occasione delle scadenze 
congressua li ed elettorali o i moment i di forte coesione emotiva. 

A margine di un'operazione di censimento e recu pero di fondi archivi­
slici omogenei per tipologia, generati da una S\Jutlura di partito organizzata 
slliterritorio, la cui vi la estata re-galata dai medesim i statuti e disposizioni 
nel corso de l periodo di anività, appare leci to fonnulare alcune considerazioni 
sulla natura delle fonti reperibili in codesti archivi. 

L'indispensabile rifless ione storico istituzionale richiesta all'archivista 
come approccio preliminare alle operaziooi di riordino e inventariazione del 
materiale documentario prodotto da un ente quale è un panito. autorizza ad 
a....anzare alcune considerazioni critiche sulla natura delle notizie che le varie 
tipo logie documentarie presenti in questo tipo di archivi possono fornire agii 
stonci. 

La struttura originaria dei comitati local i presenta dei trarti costitutivi 
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mutuati. anche nei nomi delle varie articolazioni interne (e quindi riflessa, a 
li vello archiv ist ico, sui nOllli de lle serie documentarie principa li), dall a stru t· 
tura organizza ti va dell 'associazionismo ecclesiale, in panicolare dall' Azione 
Canolica (ad es. Comitato provinciale I Comitato diocesano; giunta esecutiva 
diocesana i giunta esecutiva provinciale ...). Tale dipendenza è talvolla riscoo· 
trabile anche a livello di impostazione burocratica. Si è potuto nOtare come. in 
alcuni casi. la gest ione della corri spondenza fosse organizzata, fi n dal periodo 
de lle origini del partito, sull a base di titolari d 'archivio_Un ' ipolesi abbastanza 
verosimile circa la loro provenienza può essere form ulata pensando agli am­
bienti di origine del panito, legati alle curie, alle parrocchie, all e organizzazioni 
laicali . Questo può aver fatto si che uomini e diri genti de l panito avessero lLOa 
certa consuetudine di rapport i. e frequenza con le istituzioni eccles iastiche nelle 
quali erano codifi cate e radicate regole di organizzazione e tenuta degli att i. 

Tenendo presente il principio che ogni documento può essere letto da 
molteplici - e potenzialmente infiniti - punti di vista e che compilo delta 
discip lina arc hi vist iCc1 e quello di descrive re ogni complesso documentario 
secondo una logica il più possibile avalutaliva, per fornire agli studios i un 
accesso all a fonte rappresentata da detti archiv i il più possibile aperta ad ogni 
ipotesi di ricerca, non è tuttavia pensabi le non indugiare su quaJche valutazione 
di natura storiografica. 

Uno sguardo alle tipo logie documentarie prodolle dai vari organismi ed 
al loro contenuto tipico può sic uramente forn ire suggerimenti sulla natura delle 
notizie ricavabili dalla loro analisi e su l loro uso per la ricostruzione storica. 
ln genera le, ~a fonle di partito è di so li to prodotta da organismi collegiali o 
comunque da persone singole che all'in terno di tali organismi ricoprono un 
ruolo di rappresentanza , del qua le devono tenere conto. In questo senso ap­
paiono evidenti le pro fonde differenze - soprattutto nel grado di oggeuivi tà 
- e la potenziale complementarietà tra le fonti di panito e quelle rappresentate 
dalle carte personali dei personaggi politici. 

Le carte prodotte da un partito quaJe è stato la Democrazia Cri stiana e 
le fontj relative alla sua vita sono sicuramente presen ti in più luoghi, spesse 
vo lte di versi dalla stnlttura organizzativa e dalle istituzioni entro le quali molti 
suoi uomini hanno svol to la propria attività polilica e ammi nistrativa. Luoghi 
dove si è svolto il dibattito, le relazioni con settori della socieui, dell'economia, 
dell'infonnazione, lutte le manifestazioni ed espressioni dell' attività politica. 
In tali sedi si sono anicolali i rapponi tra panito e società, Ira la produzione 
di ideologia e la ricerca del consenso, tra le re lazion i con particolari categorie 
produttive e la sce lta de lle candidarure, tra l-elaborazione di particolari proposte 
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di interventi legislativi e ammi nistrativi e il relrotelTS socia le e cullura le de i 
suoi rappresentanti nelle istituzioni . In ogni ambito viene prodotta de ll a docu­
mentazione che, a seconda della sua natura, è spesso presente negli archivi di 
partito o delle personalita che nel partito hanno avuto responsabilità direttiva 
o che sono state in relazione con esso . Non sarà - ovviamente - la fonte di 
partito qllella da priv ilegiare a priori in ogni caso, ma costituirà s icuramente 
un termine di paragone importante rispeuo al ventaglio di fo nti accessibi le e 
utilizzabile.n 

Di fron te ad un 'abbondante produzione storiografica relativa al la DC, 
sbilanciata sullo studio del ruolo dei leaders, la fonte di partito consente di 
sondare nuovi terreni di indagine e può fornire importanti spunti a (emaliche 
- alcune care all'anali si sociologica e spesso eccessivamente slegate dall'ana lisi 
documentale - quali i rapporti tra gruppi di rigenti, iscritti, e base elettorale, la 
selezione delle é/ires e dei candidati, i rapporti col mondo cattolico e le cate­
gorie economiche, il rapporto isc ritto-panito nellempo e ad aspetti finora poco 
considerati quali la vita minuta e quotidiana ed i meccanj smi inlerni al partito, 
il senso d i appartenenza, il va lore della mi li tanza, la disc iplina di partito. Una 
sorta di stori a "dal basso" finora cenamente poco indagata.26 

L'identifìcazione di possibi li fonti complementari a ricerche di questo 
tipo complmerà analoghe riflessioni applicate alle associaz ioni collaterali , 
formulabil i attraverso la consu ltazione deg li archivi de ll 'associazionismo 
cano lico e de lle compagini s indac-ali , nonché della documentazione prodotta 
dalle correnti interne al partito. 

L'arricchimento del panorama dell e fonti relative al partito pennetterà 
l'aumento dei li velli di lettura della sua storia, favorendo l'articolazione di 
molteplici itinerari di ricerca . L'attività degli organismi dirigenti, il dibattito 
interno, le di verse fi s ionomie e i peculiari interessi dei s ingo li comitati . i per­

25. A questo proposito cfr. A. PARISELLA, Fonli pubbliche. fOllli privme. fOll li dei paniti in 
Gli archivi dei partiti poli/ici, cit., pp. 168- 169; P. POI>oUn:K1, La storicI comi! scieil~(J della 
poli/ica in Il partilQ politico nel/tt Belle epoqlf€. /I dibaflil() stillo f()l'ma-parliJo iII I/alia 
' l'a '800 e '900. a cura di G. QUAGUAftIH.LO, Milano. G iulTré 1990. pp. 6 1-84; v. anche 
rintervento di A. PARISELL" alla Tavo la rotonda in Gl, archivi de; poni/i polilici, ci... pp. 
402-404. 

26. Un 'nlteriore opportunità di approfolldi):1ento in prospettiva dI ricerche di questo tipo: il 
nnvenimento in alcune sedi (si possono ci:are l casi del comitato prm'inciale di Como. del 
CenlIo De Gasperi presso la DC di Bologna e del Centro Rosm ini presso la sede di Tre mo) 
d; alcuni fondi bibliotl!C3.ri di consistenza e stTurturazione significative pOLnlllllO indurre a 
qualche approfondimento sull'arriv ità fonn ativa svolta da l partito e su lla fo nnazlOne del 
personale. 
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cors i di singoli dirigenti o militanti, possono contribuire a definire i diversi 
orientamenti di un panito che assume decisioni e caranerisriche di verse a 
seconda delle situazioni socio-politiche in cui si trova ad operare. 

Come è stato evidenziato in precedenza la dimensione organizzativa 
della peri feria appare sempre connotata da un no te ....ole grado di autonomia. 
Ta le tendenza è indubbiameme riflessa dalla carenza di disposizioni relative 
alla tenuta della documen tazione da parte de lla strutrura centrale del partito. 
la difficoltà nel rinveni re. all 'interno degli arch ivi provincia li, tracce di flussi 
documentari cos tami ri vo lti all a struttura nazionale del partito e la rela(iva 
frammentarietà della corrispondenza con il centro possono costituire una par­
ziale conferma a questo aSSUIHO. 

Quasi scorrendo un titolario o l'indice delle serie di un inventario, all ' in­
terno degli archi vi prodoni dagli organismi regionali e provinciali della Demo­
crazia cri stiana si possono identific-are diverse tipologie documentarie: alcune 
tipiche, in quanto prodotte da organismi statutari o comunque caratterizzanti 
l'atti vità de l partito a prescindere da ll 'epoca e dalla collocazione geografica; 
altre di natura più specifica, dipendenti dalrorganizzazione propria dei singoli 
organismi di partito in determinate aree o io determinate epoche. Tali tipologie 
possono suggerire moltepl ici chiavi di lettura. 

l ve rbali delle sedute degli organi collegiali quali il comitato, la direzione 
e la giunta esecutiva, oltre a fornire dati oggettivi sulle reali funzioni dei vari 
organismi, consentono di identificare l'uffic ialità delle posizioni de l pa(tito 
rispetto agli argomen ti trattati , raggiunta a seguito del dibattito interno. Tale 
dibatt ito rapprese nta sovente la tappa conclusiva ed il fruito di dinamiche 
proprie de ll 'ambiente di parti to - scarsamente intelligibili attraverso il ricorso 
a fonti diverse - quaH la dialeuica interna tra maggioranza e minoranza, tra 
leaders e base degli iscritti, tra correnti. Non indifferenti. inoltre, i dati che 
tale documentazione può forn ire circa i rapporti tra partiti ed i riflessi che le 
decisioni inteme comportavano sulla vita amministrativa locale. In casi ed in 
epoche particolari (ad esempio in Trentina Alto Adige negli anni '40 e '50. 
con il dibattito sull'au tonomia speciale e le tensioni etniche; ne lle zone di 
confine del Nord Est all'epoca della "questione giuliana"; io Sicilia nel periodo 
del ··mi.l azzismo·'; in Puglia all 'epoca de lle prime esperienze amministrative 
con giunte di centro-sin istra) iL dibattito e le posizioni all'interno del partito 
di maggioranza poteva arrivare ad influenzare o condizionare il panorama 
politico nazionale. 

la documentazione relativa alla celebrazione dei congressi - ad integra­
zione, ma anche a ditTerenza degli atti ufficiali sovente pUbblicati - può fornire 
noti zie sull'aspeuo organizzativo di tali appuntamenti (assemblee sezionati , 
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candidature, mozioni ... ) e sulle modalità e gli esiti del dibattito che sanciva 
la linea politica del partito per il mandato successivo. 

Gli atti prodotti dalla segreteria organizzativa e degli uffici loca li della 
SPES, possono fornire abbondanti datj sulla strutrura del panito in rappono al 
territorio. in merito ali 'organizzazione della fonnazione, della propaganda e del 
iesseramento (e, di conseguenza, sul rappono tra iscritti e partito e sulle dinamiche 
di reclutamento e di coinvolgimento della base nei periodi elettorali). 

I carteggi prodotti dalla segreleria politica risultano spesso molto etero­
genei e rendono ragione del maggiore o minore peso della figura del segretario 
ali 'interno del parti to, a seconda del carisma personale, dei rapporti di forza 
interni , delle logiche tra correnti. 

Le carte dei vari uffici e dipartimenti testimoniano le articolaziom interne 
del partito, ora originate da disposizioni stat1Jtarie, ora nate in certi periodi 
storic i (in alcuni casi il livello locale precorre quello nazionale) o a seconda 
delle contingenze locali, rendendo ragione delle modalità organizzative interne 
di ogni comitato, spesso molto differenti le une dalle altre. della maggiore o 
minore vitalità della vita politica e de ll 'operatività pùlitico-amminislTativa, del 
grado di incidenza del paroto su di un territorio, dei rapporti con le istituziorii 
locali e nazionali, dello slancio culturale a livello locale. delle risposte o del· 
la trasposizione in provvedimenti amministrativi o di legge della "domanda 
sociale" di assistenza. Sia a li vel lo fOlll1aJe che nella pratica politica testimo­
niano inollre i tentativi di riforma e di autorifonna, lo sforzo organizzativo ad 
adeguarsi a nuove espressioni della società e la conservazione di caratteristiche 
ed anicolazioni date dai vecchi modelli. 

Una dialettica i cui esit i - nell'epoca a noi più vicina - hanno proba­
bilmente contribuito a sancire il crollo del sistema dei partiti. onnai non più 
rispondente alle modifiche intervenute nella vita civile e nei rapponi tra gruppi 
sociali. 
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4.1 Appel/dice 

4.1. I rito/ari 

I sis temi di protocollazione e class ificazione della corrispondenza e l' uso 
di titolari ben identificati rappresentano uno dei principali indici della volontà 
espressa da un ente di strutturare la propria organizzazione burocratica - e di 
conseguenza il proprio archivio - in maniera stabile e duratura. Titolari o quadri 
di classificazione della corrispondenza che. unitamente ai registri di prOiocollo 
e a lle mbriche. consent ivano una articolazione sistematica e organica del le 
serie archivistiche. 

[I rapporto tra l'o rganizzazione del lavoro amministrativo e la forma· 
zione delle unità archivistiche (e quindi l'a rtico lazione dei titolari) è sempre 
ri velato re di una coerenza dei process i di lavoro, che contengono tuni i docu· 
ment i necessari all'assunzione del provvedimento, al processo dec isionale o 
conoscit ivo, più in generale all 'attivilà pratica che il soggeno produttore svolge 
meglio o peggio anche in base all 'adeguatezza del sistema documentario di 
cui dispone. 

( pian i di classi ficaz ione possono essere pensati astrattamente sulla 
base delle fu nzioni dell 'ente. ma più spesso prendono in considerazione nel 
concreto i modi in cui le anività si svolgono. E' il soggetto produttore della 
documentazione che, ne llo stabilire per esigenze orga nizzative e funzionai i le 
modali tà del lavoro. detennina anche i modi della fonnazione/accumulazione 
dei documenti, ne rileva le procedure. strutturando il titolario in modo tale da 
ri specchiarle quanto più fedelmente possibile. 

A confenna e integrazione di quanto osservato in capito li precedenza 
circa la notevole autonomia organizzativa che ha caratterizzato la dimensione 
locale del partito della Democrazia cristiana nel corso della sua storia e c irca 
la scarsità di disposizioni da parte degli organismi centrali sulla tenuta della 
documentazione in periferia, si forniscono di seguito due esempi di titolario 
dedicati agli organismi locali. 

Pur nell ' impossibil ità - vista la scarsa conoscenza del la maggior parte dei 
fondi recuperat i e lo stato ancora molto arret rato delle operazioni di riordino 
- di individuare tutti gli esempi di applicazione di questi strumenti operali dalle 
varie sedi . si può atTermare che i sistemi di organ izzazione della documenta· 
zionc in uso erano molto diversificati a seconda delle epoche e delle zone e 
....ariavano dall'uso di titolari an icolati in titoli e classi, alla classificazione per 
materia. alla sudd ivisione de lla documentazione su base toponomaslica (con 
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riferimento ai comuni e alle sezioni dei lerrilori di competenza). alla semplice 
organ izzazione della corrispondenza in entrata ed in usci ta in puro ordine 
cronologico. ) principi generali di questa rilevante funzione archivistica e le 
concrete real izzazioni rispondevano sempre a cri teri funzionali e dipendeva no 
ora da una volan la "politica" degli organi smi intern i del partito nei confronti 
del proprio assetto organizzati va, ora da stili di tenuta degli uffi ci fru tto di 
tradizioni loca li o ereditati daUe esperienze maturate dal personale de l partito 
in ambito professionale o dal contatto con ist ituzioni (in primis quelle ecclesia­
stiche o dell 'associazionismo calrolico) tradizionalmente attente al trattamento 
dell a documentazione. 

Il primo esempio di schema di classificazione riportato di seguito è lratto 
dalla GlIida all·organizzazione pJ"Ovinciale del parfifo, edita nel 1948 a cura 
dell'Ufficio organizzativo centrale del partito e dedicata all'organizzazione 
della principale struttura locale dell'apparato democristiano. Raccoglie il frutto 
dei l<lvori di un convegno dedicato all'esame dei problemi organizzativi della 
peri fe ria tenutos i nel luglio 1947 a Fai della Paganella (TN). La Guida, curala 
dal padovano Stanislao Cesch i, costituisce un documento particoJannente 
significativo per chi si occupa della dimensione strutturale e archivistica di 
parti to, in quanto rappresenta forse il primo esempio di rifless ione e di di­
spos izione organica proveniente dal centro circa l'assetto burocrati co delle 
strutture periferiche, che nell 'organizzazione provinciale avevano il loro fulcro. 
Pubblicata pochi mesi dopo la mob i litazù.lll~ elettorale del1 8 aprile 1948 - un 
periodo solitamente considerato di riflusso e di rilassamento della tensione 
organ izzativa del partito - rappresenta un indizio non banale sull'attenzione 
che gli organismi centrali rise rvavano al problema della presenza territoria le 
e su di una vlllontà polit ica indirizza ta in questo senso, dopo i primi ann i dI 
atti\'itil caratterizzati da frequenti appuntamenti congressuali ed elettorali e da 
una llotevole <lutonomia delle stru tture peri feriche. 

Le indicazion i e le di sposizioni contenute nei vari capito li - sopranuno 
quelle dedica te al ! 'ufficio organizzativo provinc iale - e gli esempi di moduli­
stica all egati in appendice sembrano mirati a produrre un 'unifonn.ità di gestione 
burocratica sul terr itorio ev identemente non ravvisata fino a quel momento, La 
loro puntuale applicazione avrebbe sortito inoltre un 'omogeneita dell'assetto 
archivl stico dell a quale finora non è stato individuato che qualcile ci rcoscr itto 
esempio, limitato soprattutto al materiale precongressuale e congre~suale ed 
agli atti relativi all e pratiche del tesseramento. In particolare il recepimemo 
delle indicazioni contenute nel capitolo VIII della Guida, dedicato alla "orga­
nizzazione burocratica della segreteria provinciale" - con istmzioni tecniche 
per La tenuta del protocollo della corrispondenza, uno schema di class ificazione 
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degli ani, formulato in base aUe varie articolazioni inte rne ed alle competenze 
delle sedi provi nciali, e precise indicazioni su ll'archi viazione delle pratiche 
- avrebbe farto la gioia degli archi .....·isti oggi impegnati nel riordino di molti 
complessi documentari prodotti dal partito e spesso inten ti ad individuame e 
ristabilime - secondo il metodo storico imposto dalla propria disc ipHna - il 
"disordine o riginario". 

TITOLARIO PROPOSTO DALLA "GUIDA ALL'ORGANIZZAZIONE 
PROVINCIALE DEL PARTITO" DEL 1948 

I. PRATICHE DELLA SEGRETERIA PROVINCIALE 
a. Comitato provinciale 
b. Colleg io probiviri 
c. Giunta provinciale 
d. Commissione finanziaria 
e. Segretario provinciale 
f. lspenori 
g. Varie 

2. RAPPORTI CON LA DIREZIONE CENTRALE 
a. Segreteri a pol itica 
b. Ufficio organizzat ivo 
c. Ufficio SPES 
d. Segreteria amministrativa 
e. Mo.... imento femminile 
f. Movimento giovanile 
g. Uffic io lavoratori 
h. Ufficio enti locali 
J. Centro assistenza militare 
I. Centro sponivo Libertas 
m. M inislri e sottosegretari 
n. Comitato economico nazionale 

3. RAPPORTI CON ALTRE SEDI DI PARTITO 
a. Comitato regiooale 
b. Comitati provinciali della regione 
c. Comitati provinciali extra regione 
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4. CIRCOLARI ALLE SEZIONI E ALLE ZONE 
a. Segret~rìa politi ca 
b. Ufficio organizzativo 
c. Uffic io SPES 
d. Segreteria amministrati va 
e . Movimento femminile 
f. Movimento giovanile 
g. U ffieio lavoratori 
h. Cfficio emj locali 
l. Centro assistenza mili tare 
J. Centro sponivo Libertas 

5. RAPPORTI CON ALTRJ PARTITI 
a. P.C.L 
b. PS LJ 
c. P.S.L 
Ecc. in base ai partiti effenivamcnte eSiStenll 

\ 

6. SEGRETERJA PROVINCIALE AMMINlSTRATIVA 
a. fornitori 
b. fatture 

7. RAPPORTI CON LE SEZIONI E LE ZONE 
Tanti fascicoli in ordine alfabetico quante sono le sezioni e te zone 

8. RAPPORTI SINDACALI 
a. C.I .S.L. 
b. A.C. LL 
c. Camera confederale del lavoro 
d. C.G.I.L 

9. RAPPORTI CON VARI ENTI 
a. Camera di commercio 
b. Genio civile 
c. Lnlendenza di finanza 
d. Municipio di capoluogo 
e. Prefettura 
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T1TOLARIO fN USO PRESSO IL COMITATO 
PROVfNCIALE DI PADOVA NEL 1962 

l. 	 SEGRETERIA POLlTrCA 
A. 	 Centra le - regionale 
B. 	 Provincia le - giunta esecutiva 
C. 	 Col legio proviociale probiviri - riservato - riservato generico 
D. 	 Amministrazione provinciale di Padova - zone - comitati comunali - se­

ZIOni 

E. 	 Altri partiti e associazioni 

2. 	 SEGRETERIA AMMfNISTR"'TlVA 
A. 	 Centrale - provinciale - altri enri - zone - comi tati comunali - sezioni 

3. 	 SEGRETERJA ORGANIZZATlVA 
A. 	Centrale - propaganda e stampa - manifestazioni e comizi 
8. 	Provinciale - propaganda e stampa - manifestazioni e comizi - zone - co­

mitati comunali - sez ioni 

4. 	 SEGRETERIA SPES 
A. 	Centrale - provinciale 
B. 	 Ufficio fonnazione - ufficio studi - attività cult ura li 
C. 	 Corsi - convegn i - stampati e manifesti - pubblicazion i varie - zone - co­

milc11i comunali - sezioni 
l 

5. 	 UFFIC'lO ELETTORALE 
A. 	Centrale - provinciale - della prefettura e dei comuni ­

comunali- sezioni 

6. 	 MOVI;v1 ENTI 
A. 	Gruppi femmin ili 
B. 	 Gruppi gjovanili 
C. 	 Reducidi gucrra 

7. 	 UFFICI VARI CENTRA LI 
A. 	 Centro sponivo Libenas 

zone - comitati 

B. 	 Sport - spettacolo - atti vità popolari e ricreative - bande musicali 
C. 	 Problemi turi snlo 
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8. 	 UFFICIO PROBLEMI DEL LAVORO 
A. 	GAD. - gruppi di azienda 
B. 	 Problemi dell 'economia e del lavoro: mutue artigiane, cohi va tori direrti. 

comOl. 
C. 	 Previdenza sociale - emigrazione - italiani all'estero 
D. 	Problemi della cooperazione 
E. 	 Rapporti con i partiti DC - problemi assistenzia li - problemi eu ropei 
F. 	 Problemi attività culturali 
G. 	 Problemi della scuola 

9. 	 ENTI LOCALI 
A. 	 Uffic io centrale 
B. 	 Provinciale 
C. 	 Unione dei comuni padovani 
D. 	Contributi stato e prov incial (generico) 
E. 	 Problemi del mezzogiorno - opere pubbliche interprovinciali e zone - co­

mitali comunali - sezioni 

10. ORGAN ISM I POLITICI E AMMINISTRATIVI COMUNALI 
A. 	 Comitato comunale di Padova 
B. Sezione cittad ina - sezione del comune 
C'. Consiglio comunale di Padova 
D. 	Ufficio cen trale grandi centri 

ii . VARIE 
A. 	Presentazioni - varie 

i2 . ORGAN iZZAZIONi COLLATERALI 
A. A.C. - ACLI - C ISL - Coltivatori diretti - AVL - ecc. 

Comuni - zone - comitati comunali - sezioni (vedi ri spettive carteUe) 


4.2. La s fompn periodica in periferia 

Il documento compilato ne11949 a cura del l 'Ufficio organizzatlvo cen­
trale de lla DC riportato di seguito fornisce un quadro verosimilmente completo 
della stampa periodica di proprietà o sotto il controllo de l partito presente sul 
territorio nazionale. Un censimento probabilmente operato ed orientato in vi ­
sta della definizione del progetto per la campagna di diffusione della stampa 

67 



democristiana. presentato dal dirigente centrale SPES Giorgio Tupin i ne lla 
riunione dell a Direzione l\azionale del 7 settembre dello stesso anno. 

Il notevole numero di testate loca li, comprese quelle pubblicate ne ll ' im­
mediato dopoguerra e che al momento de lla redazione dell 'elenco ri sultava no 
non più attive . rende un ' idea delle d imensioni dell 'attività giornalistica intrapre­
sa dal part ito o da organizzazioni ad esso ideologicamente affini sul territo rio 
nazionale. Un progetto di ind ividuazione e recupero sistematico d i una simile 
mole di fonti giomalistiche rappresenterebbe il narurale completamento dei 
progeHi dedicato ag li archi vi del partito . 

Ne ll'elenco non sono compresi i periodici a diffusione nazionale pub­
blicati da i vari o rganismi deHa Democrazia cri st iana che. all'inizio degli anni 
'50, erano: il "Bollettino della Direzione", per ]' infonnazl0ne delle strutture 
interne del partito; "II Popolo" , quotidiano ufficia le; "Libertas" (dal dicembre 
1951) e "La Discussione" (dal dicembre 1953), settimanale ufficiale; "Civitas", 
rivista di cultura politica; "Traguardo", strumento di fo rmazione ed info rma­
zione per propagandis ti e attivisti (al qua!e s i aggiunse da! settembre 1952 
Jl "Not;ziario del/a Segreteria nm.ionale per lo stampo e propagando" ); " 11 
vostro impegno", period ico dell ' Uffic io centrale organizzalivo; " Torrecivica", 
per gli enti loca li ; "Donne d '!ta/in" , orga no del Movimento femminile; "Per 
l'azione", mens ile gruppi giovanili; "Impegno giovanile", quindicinale dei 
gruppi giovan ili; "Lo studente d 'l /alia" , per gli studenti; "La meta", peri od ico 
del consiglio naziona le Libertas, 

I 
ISTITUTO LUIGI STURZO, Fondo Democrazia Cri sti ana , Segreteria po li­
tica, se. 7, fase. 2, ';Quotidiani - sett imanal i d i proprie tà DC o pubb licati dai 
Comitat i prov inc iali" 

Quotid iani : 
Il Popolo - Roma 
11 Popolo - Mi lano 
Il Popolo nuovo - Torino 
Sicilia del Popolo - Palermo 

Settimanal i e quindicinali : 
La vedetta - Cuneo 
La rassegna - Torino (mensile dei Comitati comuna li) 
Il popolo astigiano - Asti 
La \'Oce del popolo - Novara 
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La patria - Alessandria 
La libertà - Vercelli 
JJ popolo monferrino - Casale Monferrato 
Il popolo lombardo - Milano (Comitato regionale) 
La voce delle Prealpi - Varese 
II Cremasco - Crema 
11 corriere della Valtellina - Sondrio 
/I cilladino di Brescia - Brescia 
La vita del popolo - Corno 
/I campanone - Bergamo 
!I popolo di A/amava - Mantova 
L 'azione - Lecco 
La voce del popolo - Rapallo 
L 'elà nuova - Genova 
Il popolo veneto - Venezia (Comitato regionale) 
[{ momento vicentino - Vicenza 
La prora - Trieste 
11 popolo emiliano - Bologna (Comitato regionale) 
IJ popolo di PamlO - Parma 
/I nuovo Friuli - Udine 
La vila del popolo -Arezzo 
La vila del popolo - Grosseto 
La slrà neva - Pontremoli 
San Marino - San Marino 
La riviera - Napoli 
Il corriere dell 'Irpinia - Avellino 
L 'ordine -~ Lecce 
Democrazia cristiana - Cosenza 
La crociata - Catania 
La nostra battaglia - Marsala 

Di Azione cattolica: 
li popolo Irenlino - Trento 
L 'avvenire dJlalia - Bologna 
Il nuovo cittadino - Genova 
/I con"iere del pomeriggio - Genova 

Settimanali provinciali di cessata pubblicazione: 
Ancona - Lo scudo 
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Aosta - Voldoosro 
Ascoli Piceno - L'arengo 
Bari - II popolo di Puglia 
Benevento - La regione 
Bolzano - CiI;Ulà democratica 
Brescia (Toscolano Maderno) -11 popolo del Benaco 
Brindisi - L'avvenire del popolo 
Cagliari -- Corriere di Sardegna 
Campobasso - La giustizia 
Catania - L'idea cristiana de/lunedì 
Caltagirone ·· La croce di Costantino 
Catanzaro - L'idea cristiana 
Chieti - Provincia nostra 
Cremona - Lo riscossa 
Ferrara - Il popolo libero 
Firenze - li popolo libero 
Forlì - La nuova Romagna 
Faenza - Azione democratica 
Imperia - /I popolo 
L'Aquila - Risveglio d 'Abruzzo 
Avezzano - Marsica Nuova 
Latina - Croce e martello 
Macerata - /I popolo 
Massa (Pon tremoli) - La slrà neva 
Lodi -II Po 
Legnano - Il carroccio 
Modena - Democrazia 
Novara (Arona) - !l Sempione 
Padova - La libertà 
Pavia - Azione democratica 
Pemgia - Il popolo del/'Umbria 
Pemgia (Città di Castello) - Libertà 
Pesaro - II/avaro 
Pescara - La difesa del popolo 
Pistoia - La bandiera del popolo 
Potenza - Democrazia lucana 
Ragusa - Liberlas 
Ravenna - Azione democralico 
Reggio Calabri a - Azione democratica; L 'idea democratica 
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Reggio Emi lia - Tempo nOS/r(J 

Rieli - il popolo sabino 
Roma (Tivoli ) - f.. 'Aniene 
Roma - Il domani nuovo (organizzazione nazionali Gn1ppì giovan ili DC) 
Rovjgo - Informatore democratico 
Salerno - L'ora del popolo 
Savona - Voce di popolo 
Siena - Popolo e Iibenà 
Taranlo - COlriere ionico 
Temi - Umbria democrarica 
Terni (Orvieto) - Il COJlllille 
Torino - 11 popolo piemontese 
Torino (Moncalieri) - IL Postiglione 
Treviso - Il popolo della Marca 
Varese (BustO .Ausizio) - L 'idea 
Varese (Gallarate) - La baflaglia 
Varese (Saronno) - Segno 
Viterbo - La voce di Vìferbo 
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